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GLI  SCAMBI  INTERNAZIONALI 


Capitolo  Primo, 

Correnti  acquee  e  scambi  internazionaii. 

« 

Il  problema  degli  scambi  tra  le  varie  na¬ 
zioni  del  mondo  è-  uno  dei  più.  complessi  e, 
se  lo  si  vuole  studiare,  richiede  un  esame 
sereno  e  non  viziato  da  facili  entusiasmi  o 
ancor  più  facili  preconcetti.  Molti,  troppi 
forse,  si  sono  occupati  durante  la  lunga 
guerra  europea  di  tale  questione  ;  alcuni  no¬ 
stri  cultori  di  scienze  economiche  si  sono 
lasciati  trascinare,  però,  nelle  loro  conclu¬ 
sioni,  da  presupposti  di  natura  sentimentale 
o  patriottica.  Io  non  credo,  invece,  che  uno 
studio  sereno  e  paziente  possa  farsi  con  tali 
criteri;  chiederò,  quindi,  venia  se  qualcuna 
delle  conclusioni  che  potrò  trarre  da  questo 
mio  studio  non  corrisponderà  interamente  ai 
desideri  di  molti  facili  ed  improvvisati  eco¬ 
nomisti. 

Le  correnti  degli  scambi  internazionali  le 
ho  spesso  assomigliate  alle  correnti  dei  fiu- 


Qli  scambi  internazionali. 
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mi.  È  vero  che  si  possono  arginare  o  far  de¬ 
viare,  ma  questa  possibilità  non  presenta,  poi, 
delle  grandi  facilità,  e  i  mezzi  occorrenti  per 
raggiungere  lo  scopo  sono  vari  e  complessi. 
Un  illustre  parlamentare  mio  eminente  amico 
mi  faceva  un  giorno  osservare  che  avviene 
per  le  leggi  economiche  fondamentali  della 

domanda  e  dell’olferta  quello  che  avviene 

« 

nell’idraulica  per  i  corsi  d’acqua.  L’offerta 
precipita  rapidissima  verso  la  domanda  così 
come  il  corso  di  un  fiume  precipita  vèloce 
là  dove  trova  una  facilità  di  percorso! 

Ora,  e  ciò  è  molto  facile  a  comprendersi, 
per  i  fenomeni  della  terra,  e  principalmente 
per  quello  dei  corsi  di  acqua,  può  avvenire 
che  si  muti  il  cammino  dalla  mano  dell’uomo 
o  da  un  improvviso  movimento  della  natura. 
Così  avviene,  in  egual  misura,  nei  fenomeni 
economici  degli  scambi  !  Vi  sono  dei  momenti 
economici  o  politici  di  eccezionale  importanza 
che  portano  un  improvviso  scombussolarsi 
del  sistema  di  vie  ordinariamente  seguite  e 
si  impone,  allora,  un  nuovo  cammino,  la  ri¬ 
cerca  di  un  nuovo  orizzonte,  lo  scoprimento 
di  un  novello  mercato! 

I  mutamenti  ordinari  della  natura  possono, 
però,  avvénire  anche  lentamente,  per  la  forza 
occulta  che  li  vince  e  li  domina  in  un  lungo 
spazio  di  tempo,  riuscendo  nello  sconvolgi¬ 
mento  delle  vie  per  secoli  interi  seguite.  Ma, 
ho.  detto  più,  su,  può  anche  essere  la  mano 
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dell’uomo  ad  interrompere  bruscamente  il 
corso  delle  acque  e,  sconvolgendo  il  sistema 
naturale,  crearne  uno  nuovo  ed  artificiale. 

Lo  stesso  avviene  nei  fenomeni  economici 
degli  scambi....  Una  nazione  spesso  abbandona 
un  mercato  per  via  graduale,  perchè  i  suoi 
bisogni  ed  interessi  la  sospingono  per  una  via 
diversa,  e  così  egualmente  un  paese  può  voler 
cambiare  tutta  intera  la  corrente  dei  suoi 
sfeambi  internazionali  perchè  improvvisamen¬ 
te,  per  un  evento  insolito  ed  inatteso,  è  im¬ 
possibile  seguire  la  via  sino  a  quel  punto  pra¬ 
ticata.  È  la  violenza  selvaggia  di  un  evento 
nuovo  ed  inaspettato,  è  la  furia  devastatrice 
di  una  guerra  immane  che  possono  provocare 
la  necessità  della  ricerca  di  altri  mercati,  di 
nuovi  campi  di  esportazione,  di  nuovi  paesi 
da  cui  importare. 

Ma,  ritornata  la  calma,  ripresa  la  vita  nor¬ 
male,  ristabilito  il  ritmo  uniforme,  dell’esi¬ 
stenza  sociale,  i  corsi  improvvisi  creatisi  du¬ 
rante  la  guerra  possono  essere  in  parte  al¬ 
meno  mantenuti  e,  se  affermativamente,  quali 
possono  essere  questi?  O  si  può,  invece,  as¬ 
solutamente  prescindere  da  quelle  che  furono 
un  giorno  le  vie  prescelte  e  seguite? 

La  guerra  che  oggi  ha  devastato  il  vecchio 
continente  ha,  senza  alcun  dubbio,  un  alto 
fondamento  economico.  Io  non  intendo  af¬ 
fermare  che  soltanto  economica  sia  stata  la 
causà  del  conflitto  europeo,  ma,  certamente. 
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il  fattore  economico  è  stato  uno  dei  determi¬ 
nanti. 

Se  per  lunghi  anni  si  era  creduto  alla  im¬ 
possibilità  di  un  conflitto  che  avrebbe  annul¬ 
lato  il  paziente  lavorìo  dei  secoli.;  se  alcuni 
avevano  pensato  che  fosse  giunta  l’epoca  nella 
quale  il  pensiero  del  profeta  Isaia  avrebbe 
avuta  la  sua  sanzione,  che,  cioè,  i  popoli  delle 
loro  spade  avrebbero  dovuto  fabbricare  zappe 
e  delle  loro  lance  falci  ;  se  molti  avevano  sin¬ 
ceramente  pensato,  come  già  il  grande  Was¬ 
hington,  quanto  per  una  mente  pura  e  sana 
il  còmpito  di  migliorare  la  madre  terra  con 
l’agricoltura  e  l’industria  sia  più  bello  di  tutte 
le  vane  glorie  che  possano  acquistarsi  deva¬ 
standola  con  una  vita  continua  di  guerra  e 
di  conquista;  se  tutti  noi  avevamo  sognato 
che  il  secolo  ventesimo  non  avrebbe  visto  rin¬ 
novarsi  gli  orrori  dei  secoli  scorsi,  doveva 
il  1914  sbugiardare  ogni  nostro  pensiero,  an¬ 
nullare  ogni  previsione,  distruggere  ogni 
ideale,  annientare  qualsiasi  visione  alta  della 
vita!... 

TI  nostro  secolo  ha  voluto  rispondere  alla 
profezia  di  Isaia  con  una  nuova  profezia: 
quella  di  Gioele  :  «  fabbricate  spade  delle 
vostre  zappe,  fabbricate  lance  delle  vostre 
falci!».... 

Vari  di  noi,  auspicando  accordi  commer- 

^  * 

ciali  sempre  più  larghi  e  completi  fra  le  na¬ 
zioni  del  vecchio  continente, pensavano,  forse, 
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alla  piena  attuazione  di  un  sogno  creduto 
lontano  ma  pur  sempte  realizzabile.  Era,  dun¬ 
que,  una  follìa  delle  nostre  menti  l’attuazione 
degli  Stati  Uniti  d’Europa?  Era,  dunque,  Sol¬ 
tanto  un’utopia  ?  Ma  non  si  erano  un  giorno 
lontano  intese  le  provinole  d’Italia  e  costi¬ 
tuita  una  nuova  Nazione  I  Non  si  erano  un 
giorno  intesi  i  Cantoni  Elvetici  e  costituita 
una  libera  Confederazione?  Non  avevano  i 
lontani  Stati  del  Nuovo  Continente  raggiunta 
la  forza  più.  alta  con  la  loro  Unione? 

E  così  sognammo  noi,  perchè  negarlo?,  che 
un  giorno  più  o  meno  prossimo  la  solidarietà 
economica  ci  avrebbe  portati  ad  una  Unione 
politica. 

Fummo  smentiti  dalla  realtà! 

E  domani,  nel  prossimo  domani,  cambiando 

/ 

le  vie  dei  nostri  commerci,  abbandonando 
campi  di  sfruttamento  e  cercando  mercati 
nuovi,  domani  annienteremo,  forse,  l’ultima 
visione  del  nostro  sogno. 

Se  lo  vorrà  la  patria,  sia!  E  con  il  suo 
più.  alto  profitto  ed  interesse! 

È  difficile,  però,  poter  sin  da  oggi  definire 
quali  saranno  le  traccie  economiche  che  la 
guerra  l'ascerà  al  suo  chiudersi.  Ogni  paese 
vedrà  sconvolti  i  piani  di  produzione  almeno 
per  qualche  anno  ;  alcune  industrie  si  saranno 
sviluppate  assumendo  una  vastità  superiore  ai 
bisogni  nazionali,  altre,  invece,  vedranno  la 
produzione  ridotta  al  minimo  a  causa  della 
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mancanza  di  materia  prima  ;  di  altre  ancora 
ve  ne  sarà  bisogno  maggiore,  per  le  mutate  o 
accresciute'  necessità  nazionali,  e  così  via  di¬ 
scorrendo.  Ma  si  può  sin  da  oggi  e  con  preci¬ 
sione  definire  tutta  la  via  che  il  paese  sarà 
costretto  a  seguire?  0  non  dipenderà  piuttosto 
il  vero  assetto  commerciale  e,  quindi,  degli 
scambi  internazionali,  dal  sistema  di  alleanze 
che  dalla  guerra  scaturirà?  Non  saranno  gli 
avvenimenti  ultimi  a  precisare  e  fissare  le 
direttive  dei  vari  paesi'  belligeranti  e  ancor 
oggi  neutri?  Si  possono,  in  coscienza,  fis¬ 
sare  sin  da  oggi,  aprioristicamente,  come  al¬ 
cuno  vorrebbe,  i  bisogni  &  le  necessità  del 
prossimo  domani  ? 

È  questa  una  piccola  serie  di  interrogativi 
che  ci  assale  ed  impressiona  quando  ci  po¬ 
niamo  il  problema  gravissimo  del  nostro  av¬ 
venire  economico  e  commerciale  ma,  d’altra 
parte,  riteniamo  altresì  utile  ad  un  paese  che 
si  rispetti,  iniziare  sin  da  oggi  lo  studio  delle 
possibilità  dell’avvenire,  e  specialmente  dal 
punto  di  vista  scientifico  e  della  realtà.  Sin 
da  oggi,  infatti,  ci  è  dato  presumere  e  indi¬ 
viduare  le  conseguenze  che  dalla  guerra  sca¬ 
turiranno  per  quanto  concerne  il  commercio 
internazionale  e  sin  da  oggi  è  nostro  sacro¬ 
santo  dovere  iniziare  lo  studio  più  attento  e 
completo  per  fare  si  che  si  emancipi  final¬ 
mente  dall’estero,  almeno  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  il  nostro  paese.  Dall’estero,  non  da  un 
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gruppo  soltanto  di  potenze  per  ricadere  sotto 
il  giogo  economico  di  altre!  Ricordiamo,  in¬ 
fatti,  che  dopo  la  guerra  potrebbe  essere  l’A¬ 
merica  a  dettare  troppe  norme  economiche  e 
commerciali  !... 

Pensiamo,  dunque,  noi  Italiani,  e  così  an¬ 
che  i  Francesi,  gl’inglesi,  ecc. ,  a  creare  uno 
stato  di  fatto  tale  che  allontani  per  sempre 
i  nostri  mercati  da  quelli  tedeschi  mediante 
la  erezione  di  una  barriera  assoluta  e  insor¬ 
montabile  f  No,  non  lo  credo  possibile.  Mal¬ 
grado  l’inevitabile  e  giustifìcatissimo  stra- 
scco  di  odi  e  di  rancori  che  la  guerra  la¬ 
scierà  nei  due  paesi,  malgrado  il  recente  pen¬ 
siero  delle  lotte  cruente  e  vitali  combattute 
per  la  libertà  e  la  redenzione  delle  proprie 
terre,  malgrado  il  sangue  .sparso,  i  delitti 
compiuti,  e  i  dolori  senza  fine  provocati  nel 
inondo  intiero,  malgrado  tutto  ciò  io  ho  sem¬ 
pre  creduto  che  sia  impossibile,  e  sarebbe 
folle,  costituire  una  barriera  economica  fra  i 
due  gruppi  di  potenze  oggi  belligeranti. 

Disse  sapientemente  il  Novicow,  e  mai  mi 
stancherò  di  citarlo,  che  :  «  l’associazione  de¬ 
gli  individui  umani,  come  quella  delle  cellule 
biologiche,  ha  per  risultato  lo  scambio  dei 
servizi,  donde  proviene  la  differenziazione 
delle  funzioni.  A  seguitò  di  tale  differenzia¬ 
zione  si  ha  una  economia  di  sforzo  che  pro¬ 
duce  un  accrescimento  di  intensità  vitale  per 
ciascuna  delle  unità  che  compongono  l’asso- 
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ciazione....  »  Sì,  indubbiamente  il  progresso 
dell’umanità  è  la  risultante  di  tutti  gli  sforzi 
comuni,  è  il  solo  ed  unico  mezzo  per  raggiun¬ 
gere,  sia  pure  attraverso  infinite  delusioni, 
quello  stato  di  libertà  di  tutti  i  popoli  che 
ogni  nazione  ha  sacro  diritto  di  auspicare. 

Ma  che  cosa  ci  avrà  fatto  comprendere 
l’attuale  ed  orribile  cataclisma  devastatore? 
Quali  i  suoi  insegnamenti  ?  Io  credo  che  noi 
Italiani  specialmente  dovremmo  comporre  un 
libro,  da  tutti  tenuto  a  mente  ed  intitolato  : 
«Gl’insegnamenti  della  guerra!»  Insegna¬ 
menti  nel  campo  morale,  insegnamenti  nel 
campo  industriale,  nel  mondo  commerciale, 
finanziario,  ecc. 

Ma,  in  primo  luogo,  sarà  dovere  nostro  fare 
in  modo  che  non  si  stendano  più  nel  nostro  po¬ 
vero  paese  quelle  reti  inesplicabili  ed  orribili 
di  affari  ed  interessi  che  ne  vincolano  e  di¬ 
struggono  la  libera  esistenza. 

Tendere  la  mano  ad  amici,  ad  alleati,  a  fra¬ 
telli  in  sentimenti  e  pensieri,  sì,  ma  ricor¬ 
darsi  sempre  che -siamo  Italiani  e  il  nostro 
paese  va  posto  su  tutto  e  su  tutti.  Ottenere, 
quindi,  la  indipendenza  economica  massima, 
anche  e  specialmente  cercando  di  evitare  il 
nemico  di  oggi. 

Ma,  lo  ripeto,  credo  che  il  sorgere  di  po¬ 
tenti  barriere  economiche  fra  l’Intesa  e  gli 
Imperi  Centrali  anche  dopo  la  pace,  porte¬ 
rebbe  conseguenze  non  trascurabili  a  tutta  la 
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nostra  vita  economica  e,  quindi,  a  tutto  quanto 
il  regime  di  produzione  e  di  consumo.  Non  si 
creda,  però,  che  un  tal  convincimento  ci  per¬ 
suada,  allora,  della  opportunità  di  riprendere, 
post  helltim,  i  rapporti  commerciali  di  un  giorno 
con  gl’imperi  della  Mittel-Europa.  Con  studi 
attenti  e  tenaci  e,  principalmente,  con  la 
buona  disposizione  di  alcune  delle  nazioni  al¬ 
leate  di  oggi  si’  potrà  fare  in  modo  di  aprire 
nuovi  campi  di  consumazione  alle  nostre  merci 
così  come  noi  troveremo  il  modo  di  ricercare 
parte  della  materia  prima  indispensabile  a 
preferenza  nei  paesi  alleati  o  in  quelli  che 
furono  neutri  durante  la  lunga  guerra  euro¬ 
pea.  Ma  a  conclusioni  di  questo  genere  non 
si  può  assolutamente  pervenire  basandosi  sol¬ 
tanto  su  criteri  astratti  ;  necessita,  invece,  che 
si  mettano  in  rapporto  le  nostre  potenzialità 
di  esportazione  con  quelle  delle  nazioni  oggi 
alleate,  si  valuti  la  possibilità  di  scambi  tra 
questi  generi  prodotti  ad  esuberanza,  si  fac¬ 
ciano  speciali  condizioni  doganali  all’invio 
dei  prodotti,  si  veda,  in  una  parola  sola,  per 
quali  generi  sarà  possibile  abbandonare  i 
mercati  di  uh  giorno  e  per  quali  altri  ci  po¬ 
tremmo  veder  costretti  a  ritornare  in  rapporto 
con  gli  Stati  dell’Europa  Centrale.  Ma,  an¬ 
che  se  ciò  si  renderà  necessario  per  parecchi 
prodotti,  pur  tuttavia  non  diminuisce  l’ob¬ 
bligo  nostro  di  fare  in  modo  che  gli  studi 
preparatori  risultino  completi  e  principal- 
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mente  tutti  quegli  studi  che  hanno  un  fon¬ 
damento  statistico.  Ho  sempre  ritenuto,  in¬ 
fatti,  che  ben  spesso  le  cifre  siano  molto  più 
eloquenti  dei  lunghi  ed  inutili  commenti. 

Le  statistiche  degli  ultimi  anni  ci  ammae¬ 
stravano  sulla  vastità  e  importanza  del  no¬ 
stro  .servilismo  economico  nell’ ultimo  ven¬ 
tennio  ma,  nel  tempo  istesso,  ci  ammonivano 
come  sarebbe  arduo  voler  pensare  che  con  un 
colpo  di  magica  bacchetta,  si  possano  cam¬ 
biare  tutte  quelle  correnti  economiche  degli 
scambi  le  quali,' prima  della  guerra,  da'  noi 
e  da  altri  nostri  alleati  venivano  praticate. 

Il  lavoro  che  si  svolge  nei  capitoli  seguenti 
sarà  diretto  dal  seguente  filo  logico: 

1)  brevemente  illustrare  quali  sono  stati 
nell’ultimo  ventennio  di  vita  nostra  nazionale 
gli  scambi  commerciali  con  le  nazioni  che  oggi 
ci  sono  alleate  :  intendo  parlare  della  Francia, 
Inghilterra,  Eussia  e  nazioni  minori; 

2)  parlare  più  diffusamente  dei  rapporti 
commerciali  che,  invece,  avevamo  ante  hellnm 
con  le  nazioni  oggi  nemiche  e  specialmente 
con  la  Germania; 

3)  studiare  se  ed  in  quali  proporzioni  sarà 
possibile  attuare  una  sostituzione  dei  mercati 
latini  e  iuglesi  a  quelli  tedeschi  per  i  nostri 
generi  di  esportazione  e  se,  vicendevolmente, 
le  nazioni  oggi  alleate  potranno  fornirci  quella 
materia  prima  e  quelle  facilità  di  sbocco  ri¬ 
tenute  indispensabili  per  le  nostre  industrie  ; 
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4)  analizzare,  prodotto  per  prodotto,  i  no¬ 
stri  scambi  di  ieri  con  la  Germania  e  vedere 
quali  di  questi  si  potranno  sopprimere,  senza 
nostro  grave  nocumento,  e  quali  si  dovranno 
continuare  per  evitare  le  dannose  conseguenze 
che  deriverebbero  dalla  mancanza  di  materie 
prime  o  semilavorate  e  dalla  chiusura  degli 
sbocchi  che  sino  ad  oggi  hanno  incanalate 
le  nostre  produzioni  e  specialmente  alcuni 
generi  alimentari; 

,  5)  fare  questo  esame  con  sistema  anali¬ 
tico,  genere  per  genere,  dopo  avere  accennato 
alle  possibilità  interne,  alle  ricchezze  nazio¬ 
nali,  e  così  via  discorrendo; 

6)  investigare  brevemente,  ma  con  chia¬ 
rezza,  le  possibilità  e  le  deficienze  di  alcuni 
nostri  mercati  alleati,  fra  i  quali  la  Eussia, 
che  sino  ad  oggi  abbiamo  completamente  di¬ 
menticato  e  trascurato; 

7)  vedere  quali  dei  mercati  oggi  alleati 
potrebbero  farci  le  migliori  agevolazioni  rag¬ 
giungendo  lo  scopo  di  costituire  fra  questi 
paesi  correnti  durevoli  e -feconde  discambi; 

8)  accennare  brevemente  alla  possibilità 
di  facilitare  il  sorgere  di  nuove  industrie  o 
meglio  avviare  e  sfruttare  quelle  esistenti, 
non  per  creare,  come  alcuni  vorrebbero,  quel 
mlf  coìitaimH  che  potrebbe  vivere  di  vita  pro¬ 
pria,  ma  per  aftermare  sempre  maggiormente 
il  nostro  nome  all’estero  e  affrancarci  in 
quanto  è  possibile  dell’altrui  servitù,; 
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9)  stabilire  i  criteri  generali  atti  ad  in¬ 
tensificare  la  produzione  agricola,  avviandola 
verso  quegli  scopi  e  quelle  mete  che  meglio 
rispondono  ai  bisogni  del  paese  e  che  possano 
facilitare  il  sistema  degli  scambi  con  le  na¬ 
zioni  alleate  ; 

10)  procedere  con  intento  scientifico  cer¬ 
cando  di  tener  lontano,  nel  modo  migliore, 
ogni  possibile  entusiasmo  o  prevenzione  an¬ 
che  dettata  da  motivi  patriottici. 

Questi  dieci  sono  gli  scopi  e  le  direttive 
del  presente  studio. 

Sarà,  forse,  incompleto  ma  nessuno  potrà 
rivolgermi  l’accusa  di  aver  voluto  compiere 
un’opera  decisamente  esauriente  ;  questo  mio 
è  lo  spunto  per  lavori  anche  maggiori  che 
un  giorno  potranno  essere  compiuti,  anche 
da  altri. 

Intanto,  in  questo  fosco  tramonto  di  san¬ 
gue  della  guerra  europea,  io  credo  che  sia 
compito  necessario  dei  giovani  specialmente 
quello  di  procedere  allo  studio  degli  ardui 
problemi  che  domani  invocheranno  la  risolu¬ 
zione.  E,,  ben  s’ intende,  con  un  criterio  sem¬ 
plicistico.  I  lunghi  e  mastodontici  lavori  ri¬ 
chiedenti  anni  di  studio  li  faremo  un  domani 
prossimo  o  lontano.  Oggi  necessita  la  pronta 
visione  delle  questioni  più  complesse.  In  caso 
diverso  faremmo  come  i  sapienti  di  Ee  Ze- 
miro  di  Persia.  Assunto  al  trono  nella  con¬ 
vinzione  che  i  sovrani  errerebbero  di  meno 
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qualora  conoscessero  bene  il  passato,  chiamò 
a  sè  gli  accademici  del  suo  regno  per  ordi¬ 
nare  loro  la  compilazione  di  un  lavoro  sto¬ 
rico  del  paese,  possibilmente  completo. 

Dopo  venti  anni  vennero  i  sapienti  al  so¬ 
vrano  ormai  maturo  e  deposero  ai  suoi  piedi 
seimila  tomi  portati  da  dodici  cammelli....  I 
prolegomeni  soli  rappresentavano  circa  cin¬ 
quecento  volumi  e  i  paralipomeni  altrettanti. 
Il  Re,  grato  e  atterrito  nel  tempo  istessò,  in¬ 
vocò  un  più  semplice  lavoro,  un  riassunto 
dell’opera. 

Gli  accademici  persiani,  lavorato  altri  venti 
anni  al  riassunto,  tornarono  dal  Re  con  mille 
tomi  soltanto,  ma  Zemiro,  ormai  quasi  vec¬ 
chio,  invitò  i  saggi  ad  abbreviare,  a  riassu¬ 
mere  l’opera  loro.  Trascorso  appena  un  de¬ 
cennio  comparvero  ancora  con  cinquecento 
volumi  portati  da  un  giovane  e  forte  elefante, 
ma....  abbreviate  ancora!  invocò  il  morente 
sovrano,  se  volete  che  io  conosca  la  storia 
del  mio  paese!... 

Brano  appena  trascorsi  dei  mesi  e  gli  ac¬ 
cademici  superstiti  tornarono  con  un  tomo 
di  seimila  pagine.  Chiesero  del  Re  e  questi, 
già  entrato  in  agonia,  volle  vederli. 

—  Maestà  !  Eccovi  il  concentramento  della 
nostra  lunga  storia!  —  disse  Bliomene. 

B  il  Re,  con  un  estremo  scatto  di  energia  : 

—  Non  saprò,  dunque,  come  e  quale  fu  la 
storia  del  mio  paese? 
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—  Sire,  —  rispose  Elicmene,  —  gli  uomini 
.  che  vi  precedettero  nacquero,  vissero,  regna¬ 
rono  e  morirono.... 

I 

E  il  Re  Zemiro  tacque  per  sempre. 

Mi  sovvengo  oggi  di  questo  caratteristico 
apologo  persiano  di  fronte  alla  invocazione 
di  qualche  maestro  illustre  di  scienze  econo¬ 
miche:  studiare  e  meditare  profondamente 
questi  problemi  degli  scambi  prima  di  poter 
parlare  !  Sì,  questo  è  un  precetto  savio  ed 
onesto,  ma,  fra  venti  anni,  compiuti  gli  studi 
più  minuziosi  che  immaginare  si  possano,  in 
che  condizioni  si  troverà  la  nostra  industria  ? 
Una  nuova  servitù  verso  altri  paesi,  forse  an¬ 
che  di  nuovo  verso  la  Germania,  non  potrebbe 
essersi  costituita  ? 

E  allora  ?  Allora  avremo  il  conforto  di  far 
conoscere  le  nostre  profonde  analisi  e  con¬ 
statare,  nel  tempo  istesso,  che  Pindipendenza 
economica  sarà  nuovamente  scomparsa. 

Nè  a  me  sembra  possa  essere  questo  il  me¬ 
todo  migliore. 

Se,  adunque,  pecche  vi  saranno,  e  vi  sono, 
in  questo  volume,  si  pensi  che  è  l’opera  af¬ 
frettata  di  un  giovane,  opera  compiuta  in 
uno  slancio  temerario  di  studio  e  di  pa/triot- 
tismo. , 
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Capitolo  II.  , 

e 

Italia,  Francia,  Inghilterra  e  Russia 
negli  scambi  degli  nltimi  anni. 

Ho  già  detto  nel  capitolo  precedente  come 
sia  opportuno  occuparci  sin  da  ora  della  si¬ 
stemazione  ‘post  hellica,  perchè  è  così  piena  di 
problemi  che  non  sarà  dato  scioglierli  con 
nostro  vantaggio  sé  non  ci  saremo  preparati, 
a  tempo  e  per  bene  a  queste  necessità  del 
domani. 

Negli  Stati  Uniti  gli  studi  portati  già  a 
compimento  sulla  passata  e  futura  politica 
commerciale  sono  infiniti  e  i  banchieri,  gli 
industriali  e  i  commercianti  del  Nord  Ame-. 
rica  cominciano  da  oggi  a  fissare  quali  sa¬ 
ranno  i  mercati  del  periodo  successivo  alla 
odierna  crisi  e  dove  riuscirà  facile  soppian¬ 
tare  la  forza  inglese  o  latina. 

Anche  in  Inghilterra  si  sono  già  avviati 
complessi  lavori  e  sin  da  oggi  si  è  pensato 

ad  elaborare  una  nuova  costituzione  impe- 

$ 

riale  che  avesse  regolato  i  rapporti  econo¬ 
mici  della  madre  patria  con  le  colonie  e  in 
genere  con  l’estero. 

Lo  stesso  è  avvenuto  o  avviene  in  Francia, 
Germania  e  oggi  anche  in  Russia;  in  tutti 
questi  paesi,  si  procede  per  una  via  molto 
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semplice  che  vien  fornita  dall’ammaestra¬ 
mento  del  passato.  Parlerò,  del  resto,  della 
preparazione  dei  vari  paesi  belligeranti  o  neu¬ 
trali  in  una  parte  apposita  del  presente  vo¬ 
lume. 

Ecco  perchè  anch’io  inizio  lo  studio  con¬ 
creto  del  mio  lavoro  con  un  esame  attento 
degli  scambi  nostri  commerciali  con  le  po¬ 
tenze  ora  alleate  nell’ultimo  ventennio.  Ho 
scelto  un  periodo  di  tempo  relativamente 
largo,  perchè  ridurre  l’esame  alle  statistiche 

di  un  solo  anno  significa  compiere  l’errore 

« 

più  grave  che  mente  umana  possa  concepire. 
Un 'anno,  preso  isolatamente,  potrà  essere 
utile  per  avvalorare  una  tesi  qualsiasi,  ma 
non  potrà  mai  riuscire  a  darci  una  idea  ade¬ 
guata  delle  evoluzioni  repentine  o  metodiche 
e  delle  variazioni  di  corrente  degli  scambi 
internazionali.  Un  concetto  approssimativa¬ 
mente  esatto  dell’  insieme  e  del  valore  di  un 
movimento  commerciale  non  può  aversi  se 
non  con  l’esame  di  almeno  venti  anni  di  po¬ 
litica-economica  di  una  nazione. 

Naturalmente  l’esame  si  restringe  soltanto 
alle  maggiori  nazioni  alleate;  intendo  par¬ 
lare  della  Russia,  della  Francia  e  della  Gran 
Bretagna. 

Cominciamo  dalla  prima: 

Il  1891  esportammo  dall’Italia  verso  la 
Russia  circa  11  milioni  di  prodotti  contro 
120  di  importazione.  Dieci  anni  dopo,  il  1901, 
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le  nostre  esportazioni  avevano  subito  un  lie¬ 
vissimo  aumento  portandosi  ad  appena  13  mi¬ 
lioni  mentre  le  importazioni  raggiungevano 
i  150  milioni.  Dieci  anni  ancora  dopo  all’ in¬ 
circa,  cioè  verso  la  fine  del  1912,  le  nostre 
esportazioni  si  erano  quasi  quintuplicate  rag¬ 
giungendo  i  60  milioni  ma  anche  le  importa¬ 
zioni  si  erano  accresciute  giungendo  a  235 
milioni. 

Per  la  Francia  i  dati  statistici  sono: 

Il  1891  le  nostre  esportazioni  superavano 
le  importazioni  giacché  i  dati  sono  di  149  mi¬ 
lioni  per  le  prime  contro  144  delle  seconde. 
Dopo  dieci  anni  la  nostra  superiorità  nella 
bilancia  commerciale  con  la  vicina  nazione 
alleata  era  scossa  e,  di  fronte  ai  nostri  175 
milioni,  si  trovavano  i  179  della  Francia.  Un 
dodicennio  dopo  all’incirca  i  valori  erano  sen¬ 
sibilmente  spostati  e,  di  fronte  ai  231  milioni 
delle  nostre  esportazioni,  dobbiamo  collocare 
i  283  delle  importazioni  di  prodotti  francesi. 

Per  l’Inghilterra  le  statistiche  sono  le  se¬ 
guenti  : 

Nel  1891  esportammo  111  milioni  di  pro¬ 
dotti  contro  una  importazione  di  320.  Dieci 
anni  dopo  la  bilancia  commerciale  subì  un 
lieve  spostamento  a  nostro  favore,  e  si  hanno 
tali  cifre  di  valore  più  o  meno  preciso  :  '  di 
fronte  a  151  milioni  di  esportazione  stanno 
i  279  di  importazione.  Ma,  dopo  dieci  anni, 
il  dislivello  della  bilancia  si  aggravò  note- 
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volmente  a  nostro  danno  e  ai  000  quasi  mi¬ 
lioni  di  importazioni  non  sapemmo  opporne 
che  270  circa  di  esportazioni.  E  anche  in 
questi  ultimissimi  anni  tali  proporzioni  si 
sono  mantenute  malgrado  i  nostri  sforzi  con¬ 
tinui  e  tenaci; 

Nei  capitoli  seguenti  parlerò  dei  rapporti 
nostri  con  le  potenze  oggi  nemiche  e  da  que¬ 
sta  rassegna  apparirà  chiaro  che  l’incremento 
dei  nostri  traffici  con  le  potenze  dell’Intesa 
è  stato  sempre  ben  scarso  se  lo  mettiamo  in 
rapporto  con  il  totale  delle  importazioni  e 
delle  esportazioni. 

Nè  soltanto  questa  conclusione  sarà  possi¬ 
bile  trarre  dal  nostro  esame,  ma  anche  un 
altro  pensiero  scaturirà  dalla  visione  jjura  e 
semplice  delle  cifre.  Vedremo  come  lenta¬ 
mente  le  nostre  esportazioni  verso  i  paesi 
latini  e  l’ Inghilterra,  rnesse  in  rapporto  con 
la  totalità  delle  esportazioni  italiane,  andas¬ 
sero  degradando  e  come,  d’altra  parte,  lo 
stesso  avvenisse  pèr  quanto  riguarda  le  im¬ 
portazioni.  E  ciò,  ben  s’intende,  avveniva  a 
tutto  vantaggio  degli  odierni  nostri  nemici. 
Questo  è  accaduto  in  diversa  misura  con  le 
varie  nazioni  che  oggi  combattono  questa 
grande  battaglia  materiale  e  morale.  Per  l’In¬ 
ghilterra  ho  fatto  notare  che,  in  sui  primi 
anni  del  secolo  corrente,  si  vide  una  forte  di¬ 
minuzione  delle  importazioni  e  in  quel  mo¬ 
mento  vediamo  invece  aftermarsi  per  vari 
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prodotti  la  concorrenza  tedesca.  Così,  nei  ri¬ 
guardi  nostri  con  la  Francia,  si  scorge  ad  un 
dato  momento  l’abbandono  di  quel  .mercato 
per  la  esportazione  di  vari  generi  e  si  pre¬ 
ferisce  di  prendere  la  via  della  Germania  ot¬ 
tenendo  lo  scopo  immediato  di  togliere  un 
equilibrio  utile  alla  nostra  bilancia  commer¬ 
ciale  con  la  vicina  ed  amica  nazione  di  occi¬ 
dente. 

E  potremmo  continuare  ancora  in  molte  al¬ 
tre  constatazioni  che  balzano  nitide  e  precise 
all’occhio  di  chi  osserva.  Ma  onde  questo  ca¬ 
pitolo  serva  a  dare  un  carattere  generale  di 
quella  che  è  stata  la  nostra  politica  stabile 
negli  ultimi  anni  voglio  riportare  brevemente 
le  cifre  riguardanti  le  categorie  di  prodotti 
che  le  nostre  statistiche  doganali  stabilisco¬ 
no.  Per  quanto  riguarda  gli  scambi  con  la 
Eussia  si  nota,  durante  l’ultimo  decennio,  un 
notevole  aumento  di  esportazioni  nostre  di 
generi  alimentari  ed  animali  verso  quel  lon¬ 
tano  paese.  Così,  egualmente,  le  importazioni 
degli  stessi  generi  tendevano  prima  della 
guerra  a  crescere  in  i)roporzione  notevolis¬ 
sima.  Lo  stesso  fenomeno  per  i  due  paesi  si 
rileva  per  quanto  concerne  i  prodotti  finiti 
per  i  quali,  però,  la  bilancia  tendeva  sempre 
a  mantenersi  in  proporzione.  Per  le  materie 
greggie  l’aumento  della  nostra  esportazione 
è  pressoché  minimo  in  rapporto  all’aumento 
vistosissimo  delle  importazioni  russe.  Per  le 
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materie  semilavorate,  invece,  le  nostre  espor¬ 
tazioni  si  sono  accresciute  parallelamente  al¬ 
meno  a  quelle  che  ci  venivano  fornite  dai 
paesi  russi. 

Per  la  Francia  i  nostri  scambi  per  gl’iden¬ 
tici  prodotti  hanno  subita  la  seguente  evo¬ 
luzione:  circa  i  generi  alimentari  le  esporta¬ 
zioni  nostre  hanno  subito  negli  ultimi  anni 
un  notevole  aumento  sino  a  raddoppiarsi  nel 
periodo  di  dieci  anni  ;  lo  stesso  accadeva  per 
le  importazioni  di  necessità  quasi  alimenta¬ 
rie  ;  per  quanto  riguarda  1  prodotti  finiti  l’in¬ 
cremento  delle  esportazioni  e  delle  importa¬ 
zioni  si  è  avuto  in  maniera  quasi  identica, 
mentre,  invece,  per  le  materie  semilavorate, 
noi  siamo  andati  gradatamente  diminuendo 
nello  sviluppo  delle  importazioni  e  i  Fran¬ 
cesi  raddoppiavano,  invece,  in  meno  di  un 
decennio,  le  importazioni  di  questi  prodotti 
SI  che  la  nostra  superiorità  del  1905  si  can¬ 
giava  già  in  palese  inferiorità  nel  1907.  Egual¬ 
mente  per  le  materie  greggie  noi  esportammo 
negli  ultimi  anni  con  lenta  ascensione  ed 
invece  importammo  con  rossiniano  crescendo  ! 

Con  la  Gran  Bretagna  i  nostri  scambi,  presi 
nel  comifiesso,  manifestano  un  evidente  moto 
verso  la  elevazione  delle  importazioni  e  il 
crescere  lentissimo  delle  esportazioni.  Sol¬ 
tanto  per  i  generi  alimentari  ed  i  prodotti 
finiti  noi  abbiamo  saputo  in  quest’ultimo 
quindicennio  aumentare  l’insieme  delle  espor- 
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tazioni,  mentre,  invece,  per  le  materie  greg- 
gie  e  semilavorate  la  stasi  si  manifesta  quasi 
completa.  L’Inghilterra,  alla  sua  volta,  ha  sa¬ 
puto  agire  con  maggiore  forza  e  ha  più  che 
raddoppiato,  e  qualche  volta  triplicato,  l’invio 
dei  suoi  prodotti  di  ogni  genere  compresi  i 
generi  alimentari  di  cui,  nel  1913,  ce  ne  in¬ 
viò  per  circa  700  milioni  e  più. 

Non  è  questo  il  punto  del  mio  studio  nel 
quale  desidero  operare  dei  paralleli  ma  sin 
da  ora  stimo  opportuno  fissare  chiaramente 
una  notizia  d’ordine  stati.stico  il  cui  valore 
apparrà  soltanto  nelle  conclusioni  di  questo 
mio  lavoro.  Il  rapporto  fra  il  commercio  ita¬ 
liano  con  le  nazioni  oggi  alleate  e  il  com¬ 
mercio  complessivo  italiano  ci  fa  conoscere 
con  chiarezza  che  il  primo  era  ben  scarso 
rimpetto  al  secondo.  Mettendo  a  raffronto 
le  percentuali  rispettive  appare  tutta  la  dif¬ 
ferenza  fra  i  due  commerci  complessivi. 

Nei  capitoli  successivi  del  volume,  parlando 
dei  vari  prodotti  e  delle  diverse  specie  di  ge¬ 
neri  da  noi  inviati  all’estero  o  dall’estero  rh 
cevuti,  mi  sarà  più  agevole  accennare  quali 
nostri  manufatti  o  generi  alimentari  abbia/no 
abbandonato  la  Francia,  l’Inghilterra,  ecc. ; 
e  quali  noi  si  sia  chiesti  a  quei  paesi.  Basti 
soltanto  fissare  qui  che  le  accresciute  espor¬ 
tazioni  di  prodotti  semilavorati  in  Russia 
stanno  in  rapporto  con  le  condizioni  indu¬ 
striali  di  quel  lontano  paese  ;  che  la  dimin  u- 
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zione  delle  nostre  materie  greggie  in  Francia 
trovasi  in  rapporto  con  il  diminuito  invio 
della  seta  ;  che  Paumento  vistoso  delle  impor¬ 
tazioni  inglesi  in  Italia  di  materie  greggie  è 
in  stretta  connessione  con  gli  aumentati  bi¬ 
sogni  di  carbon  fossile  a  causa  dell’incremento 
notevolissimo  delle  industrie  italiane. 

Quello  che  è  utilejiotare  altresì  mi  sembra 
sia  la  evidente  constatazione  della  rilassa¬ 
tezza  dei  rapporti  nostri  con  la  Francia.  Con 
la  nazione  amica,  sorella  ed  alleata,  non  si 
è  avuto  quello  sviluppo  che  le  reciproche  ne¬ 
cessità  avrebbero  potuto  favorire.  Vari  e  com¬ 
plessi  sono  i  motivi  che  possono  aver  creata 
questa  situazione  per  la  quale  i  rapporti  eco¬ 
nomici  nostri  con  la  vicina  repubblica  non  . 
hanno  avuto  incremento  eguale  non  dico  a 
quelli  con  -  la  Germania  ma  anche  con  la 
Russia  ed  Inghilterra;  vari  e  complessi,  lo 
ripeto,  di  indole  politica  e  morale,  sociale  e 
commerciale.  Ogni  storico  scrupoloso  dovrà 
però  constatare  che  l’ inizio  di  una  tale  fred¬ 
dezza  lo  ritroviamo  negli  anni  seguenti  alla 
rottura  delle  relazioni  commerciali  nell’ 89, 
nè  con  gli  anni  seguenti  e  con  la  ripresa 
del  1898  si  ristabilirono  quei  rapporti  di 
fiducia  e  di  cordialità  che  dieci  anni  prima 
si  erano  bruscamente  e  decisamente  inter¬ 
rotti. 

Gli  scambi  commerciali  italo-francesi  ave¬ 
vano,  infatti,  nel  1877-78  una  notevole  im- 
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portanza  in  confronto  al  cornmercio  totale 
del  nostro  paese.  Basti  pensare  che  le  impor¬ 
tazioni  francesi  verso  P  Italia  raggiungevano 
e  superavano  il  30  %  delle  importazioni  com¬ 
plessive  e  le  nostre  esportazioni  il  40  %  delle 
complessive.  Primeggiavano  le  sete  con  120  mi¬ 
lioni  di  lire,  seguivano  il  bestiame,  l’olio,  ecc. 
Dopo  il  1879  aumentò  l’esportazione  del  vino 
che  da  540  mila  ettolitri  passò  a  2  milioni 
e  724  mila  nel  1887  per  precipitare,  poi,  nel 
nulla  dopo  la  rottura. 

Ma  una  idea  della  gravità  delle  conse¬ 
guenze  avutesi  dall’interruzione  dei  rapporti 
economici  italo-francesi  si  potrà  arguire  pen¬ 
sando  che  nel  1887  la  Francia  importava 
per  405  milioni  di  mercanzie,  dei  quali  quasi 
80  in  oro  e  il  nostro  paese  esportava  in  Fran¬ 
cia  500  milioni  di  merci,  dei  quali  92  in  oro! 

♦ 

Nel  1896  la  esportazione  francese  era  ridotta 
a  137  milioni  di  cui  quasi  4  in  oro  e  le  espor¬ 
tazioni  nostre  a  118  milioni  di  cui  2  in  oro  ! 

La  prima  industria  nostra  a  risentirne  fu 
la  seta  che  inviava  annualmente  in  Francia 
circa  700.000  kg.  di  seta  forte;  e  ciò  riuscì 
a  vantaggio  completo  della  Germania. 

Fu  allora,  infatti,  che  noi  andammo,  per 
le  necessità  stesse  del  paese  e  la  tristezza  di 
quel  periodo  storico,  in  cerca  di  compensi  e 
sperammo  di  trovare  ristoro  ai  nostri  mali 
stringendo  rapporti  più  tenaci  con-  la  Ger¬ 
mania  e  l’Austria. 


24  Italia,  Francia,  Inghilterra  e  Russia 

I  

Parecclii,  durante  la  già  lunga  guerra  Eu¬ 
ropea,  hanno  scritto  su  tale  argomento  attri¬ 
buendo  la  colpa  a  questo  o  a  quell’uomo,  a 
questo  o  a  quel  sistema.  Io  non  credo  che 
possano  individualizzarsi  le  colpe  di  un  tale 
stato  di  fatto;  esse  appartengono  in  egual 
misura  ad  ambedue  i  governi  e  ad  ambedue 
i  popoli.  In  questi  ultimi  anni  i  malintesi 
fra  le  due  nazioni  latine  non  sono  stati,  pur 
troppo,  pochi  nè  lievi  talvolta,  ora  nessuno 
vorrà  o  potrà  mai  negare  che  le  relazioni  po¬ 
litiche  non  abbiano  una  influenza  e  note¬ 
vole  sulle  relazioni  commerciali  dei  singoli 
paesi  ! 

Io  credo,  poi,  che  la  ricerca  delle  respon¬ 
sabilità  non  sia  oggi  nè  utile  nè  patriottica; 
essa  servirebbe  soltanto  a  far  rinascere  vecchi 
rancori  ohe  ormai  devono  essere  spenti  e  per 
sempre.  Quello  che  bisogna  fare  è  piuttosto 
lo  studio  di  tutti  i  mezzi  e  le  possibilità 
con  cui  potrebbe  rendersi  possibile,  dopo  la 
guerra,  lo  stabilirsi  di  rapporti  sinceramente 
amichevoli  e  basati  sulla  tutela  dei  reciproci 
interessi.  E  ciò  per  uno  scopo  comune  e  no¬ 
bilissimo  di  emancipazione  ed  elevazione  la¬ 
tina. 
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Capitolo  III. 

Italia,  Russia,  Inghilterra  e  Francia 
nei  possibili  scambi  di  domani. 

Nella  serie  successiva  dei  capitoli  mi  sarà 
dato  di  esaminare,  prodotto  per  prodotto,  se 
e  come  le  nazioni  oggi  a  noi  alleate  potranno 
sostituire  gl’  Imperi  Centrali  negli  scambi  al¬ 
meno  di  maggiore  importanza,  come  ogni  buon 
Italiano  non  può  non  desiderare. 

Sarà  bene,  però,  sin  da  ora  procedere  fu¬ 
gacemente  ad  un  breve  esame  dei  mercati 
dell’Intesa  e  specialmente  di  quelli  che  po¬ 
trebbero  offrire  un  vasto  campo  di  azione 
alle  nostre  forze  economiche. 

Molto  si  è  parlato  e  scritto,  nei  mesi  ultimi, 
di  ciò  che  potrebbe  rappresentare  per  il  com¬ 
mercio  estero  italiano  del  dopo  guerra  il  mer¬ 
cato  della  Russia.  Mentre  un  lodevole  spirito 
di  iniziativa  russo-italiano  si  è  svolto  a  Roma 
ed  una  missione  commerciale  nostra  si  è  re¬ 
cata  in  Russia,  sarà  opportuno  dedicare  a 
tale  lontano  mercato  una  speciale  importanza. 
La  saliente  caratteristica  di  tale  mercato  è  la 
immensità.  L’enorme  diversità  di  suolo  e  di 
clima  che  presenta  l’ex-impero  Russo  é  l’ in¬ 
fluenza  che  questa  diversità  (che  dà  alla  Russia 
più  l’aspetto  di  un  mondo  che  di  una  nazione) 
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opera  sul  modo  di  esistenza  e  sui  bisogni 
della  vita  del  popolo  russo,  è'  in  generale 
poco  sentita  nel  nostro  ijaese;  eppure,  per 
ben  comprendere  cosa  può  rappresentare  per 
la  nostra  industria  e  per  il  nostro  commercio 
il  mercato  russo,  occorre  intuirne  le  caratte¬ 
ristiche  che  lo  dominano  e  ne  plasmano  la 
fisionomia:  prima  tra  queste  la  immensità. 
Limitandosi  alla  sorgente  geografica  delPim- 
mensità  occorre  riflettere  che  la  Eussia  oc¬ 
cupa  un  settimo  di  tutta  la  superficie  della 
terra  e  si  estende  senza  interruzione  su  metà 
del  mondo;  che  il  suolo  russo  ha  più  fiumi 
navigabili  degli  altri  paesi  :  che  presenta 
oscillazioni  climatiche  che  vanno  dalla  gla¬ 
ciale  artica  alla  tropicale  ;  che  contiene  tutti 
i  prodotti  della  terra  e  i  tesori  naturali  che 
da  questa  si  possono  ricavare. 

Le  sole  foreste,  per  voler  citare  soltanto 
un  esempio,  potrebbero  benissimo  provvedere 
di  legname  tutta  l’Europa  per  due  genera¬ 
zioni  almeno  ;  e,  d’altra  parte,  volendo  restare 
attaccati  al  suolo,  la  Eussia,  con  l’85  Vo  della 
sua  popolazione  addetta  ai  lavori  agricoli, 
produce  duecento  milioni  di  tonnellate  di 
cereali  all’anno,  funzionando  da  granaio  per 
il  vecchio  continente. 

Nè  meno  imponenti  sono  i  depositi  minerari 
del  sottosuolo  russo;  i  giacimenti  di  carbon 
fossile  della  Eussia  basterebbero  al  fabbisogno 
di  tutto  il  mondo  per  un  paio  di  secoli;  va- 
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stissimì  giacimenti  di  ferro,  di  manganese, 
rame,  zinco,  oro,  argento,  platino  e  radio  po¬ 
trebbero  da  soli  bastare  per  centinaia  e  mi¬ 
gliaia  di  anni  alla  richiesta  mondiale.  Gli  ■ 
enormi  giacimenti  di  petrolio  del  Caucaso 
non  hanno  neanche  bisogno  di  cifre  statistiche 
per  essere  posti  in  evidenza,  b  - 

1)  Sarà  opportuno  fissare  in  nota,  tanto  perchè  Tesarne  riesca 
il  più  completo  possibile,  alcuni  dati  statistici  importanti  e' 
recentissimi. 

Queste  cifre  rappresentano  schematicamente  la  grandio¬ 
sità  dei  valori  economici  con  i  quali  la  Russia  nuova  e  de¬ 
mocratica  si  affaccerà  al  dopo  guerra. 

Ricchezze  del  suolo  russo.  —  Le  foreste  :  su  di  una  su¬ 
perficie  totale  di  19.155.588  verste  quadrate  (quasi  due  mi¬ 
liardi  di  dessiatine  [la  dessiatina  russa  corrisponde  a  1.092 

« 

ettari]),  le  foreste  russe  coprono  114.177.679  dessiatine;  più 
della  metà  di  queste  foreste  appartengono  al  demanio  pub¬ 
blico. 

I  cereali:  su  di  una  superficie  seminata  a  grano  di  57.705.000 
dessiatine  la  raccolta  di  grano  russo  dà  in  media  ogni  anno 
2.735.628.000  pudi,  cioè  circa  44  milioni  di  tonnellate;  su 
di  una  superfìcie  seminata  ad  orzo  di  12.276.000  dessiatine 
il  raccolto  medio  russo  dà  575.018.000  pudi  all’anno  (1  pudo 
16.38  kg.);  per  l’avena,  su  di  una  superfìcie  seminata  di 
17.700.000  dessiatine  si  ha  un  raccolto  annuo  di  810.715.000 
pudi  ;  per  il  granturco,  su  d’una  superficie  seminata  di  1.809.000 
dessiatine,  si  ha  un  raccolto  medio  annuo  di  139.765.000  pudi. 

Le  iiatate  :  su  di  una  superfìcie  seminata  di  3.536.000  des¬ 
siatine  si  ha  un  raccolto  annuo  di  1.621.300.000  pudi. 

Le  piante  tessili:  per  il  lino  si  ha:  superficie  seminata 
1.483.000  dessiatine,  raccolto  annuo  29.396.900  pudi;  per  la 
canapa:  592.600  dessiatine  e  22.939.700  pudi;  per  il  cotone: 

'  470.000  dessiatine  e  37.629.000  pudi. 

-  Le  barbabietole  :  per  quelle  da  zucchero  si  ha  un  raccolto 
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Le  risorse  umane  della  Russia  non  sono  di 
certo  inferiori  alle  riserve  di  prodotti  del 
•suolo  :  180  milioni  di  abitanti  con  un  aumento 
annuo  di  due  milioni  e  mezzo! 

annuo  di  76.360.600  pudi,  su  di  una  superficie  seminata 
di  697.400  dessiatine. 

Il  tabacco:  su  di  una  superficie  di  68.400  ‘dessiatine  si 
ha  un  raccolto  annuo  di  6.221.400  pudi. 

Il  luppolo:  circa  390.000  pudi  su  di  una  superficie  semi¬ 
nata  di  2868  dessiatine. 

Il  riso:  raccolto  di  17.071.100  pudi  su  di  una  superficie 
seminata  di  235.756  dessiatine. 

Vite:  raccolto  annuo  di  34.830.000  pudi  su  di  una  super¬ 
ficie  coltivata  di  46.700  dessiatine. 

The:  raccolta  annua  di  334.204  founts  su  di  una  super¬ 
ficie  coltivata  di  840  dessiatine. 

Il  bestiame  russo  si  componeva,  ante  bellum,  di  35.846.000 
cavalli,  52.388.000  capi  di  bestiame  bovino  e  80.805.000 
montoni. 

La  pesca  dà  in  media  69  milioni  di  pudi  di  pescato  per 
un  valore  di  80  milioni  di  rubli. 

Le  ricchezze  del  sottosuolo  per  il  1914  erano:  3765  pudi 
di  minerale  per  66.908.000  rubli  ;  platino,  298  pudi  ;  argento. 
Ilio  pudi;  piombo,  103.740  ‘pudi;  zinco,  714.800  pudi:  rame, 
1.969.000  pudi;  ferro,  1.227.540  pudi  ;  manganese,  50.192.000 
pudi;  carbon  fossile,  2.176.000.000  pudi;  nafta,  543.000.000 
pudi. 

Jj  industria  russa  alla  fine  del  1914  era:  10.046  fabbriche 
così  divise:  cotoni,  616;  sete,  162;  lane,  375;  tele,  239;  in¬ 
dustrie  tessili,  204;  carta,  1.257;  legname,  1960;  mecca¬ 
niche,  1977;  minerali,  383:  prodotti  animali,  583;  prodotti 
alimentari,  4247;  prodotti  chimici,  440;  nafta,  347;  altri 
prodotti,  136.  Il  valore  annuo  complessivo  dei  prodotti  in¬ 
dustriali  russi  ammonta  a  3.735.047.080  rubli. 

La  rete  ferroviaria  xusm  era  di  59.670  verste  di  sviluppo. 
La  marina  mercantile  contava  1044  navi  su  513.000  tonnell. 
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Si  è  di  fronte,  dunque,  non  ad  una  nazione 
ma  addirittura  ad  un  mondo,  capace  di  for¬ 
nire  una  inesauribile  quantità  di  materie 
prime  per  le  industrie  e  per  le  officine  nostre 
e  di  costituire  per  i  prodotti  italiani  un  vero 
e  proprio  mercato  di  assorbimento  altrettanto 
inesauribile. 

Ma,  se  i  due  elementi  costitutivi  del  com- 

'  .  <• 

mercio  estero  della  Eussia  —  esportazione 
fortissima  di  materie  prime  e  importazione 
altissima  di  prodotti  —  si  presentano  piut¬ 
tosto  semplici,  non  altrettanto  semplice  è  la 
caratteristica  speciale  di  ciò  che  sarà  il  mer¬ 
cato  russo  dopo  la  pace.  Ed  innanzi  tutto  il 
più  grave  errore  che  si  potrebbe  commettere 
per  questo  mercato  sarebbe  appunto  quello 
di  considerarlo  —  come  sino  ad  oggi  ha 
fatto  la  Germania  —  un  mercato  da  conqui¬ 
starsi.  Qualunque  nazionej' anche  la  più  forte 
nella  potenzialità  di  conquista  economica  dei 

mercati  esteri,  l’Inghilterra  o  gli  Stati  Uniti 

» 

ad  esempio,  volesse  avviticchiare  il  mercato 
russo  nella  morsa  di  un  vero  e  x>roprio  mo¬ 
nopolio  dell’industrializzazione,  seguirebbe 
una,  politica  di  penetrazione  economica  er¬ 
rata  e  destinata  indubbiamente  a  fallire  ben 
presto. 

Tentare  qviesto  asservimento  industriale 
della  Eussia,  nel  timore  che  questa,  una  volta 
industrializzata,  cesserebbe  di  rappresentare 
la  parte  di  grosso  cliente  per  i  suoi  prodotti, 
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sarebbe  per  l’Europa  occidentale  il  più  grave 
degli  errori  di  nna  politica  economica  del 
dopo  guerra.  Aiutando  la  Russia  ad  assicu¬ 
rarsi  una  potenzialità  industriale  nazionale, 
l’Europa  occidentale  seguirà  invece  l’unica 
via  nella  quale  potrà  andare  incontro  al  suo 
tornaconto  economico,  al  migliore  sfrutta¬ 
mento  delle  risorse  enormi  del  mercato  rus¬ 
so.  Qualunque  altra  via  sarebbe  falsa,  allo 
stesso  modo'  di  quella  strana  dottrina  —  che 
j)urtroppo  non  è  scomparsa  come  dovrebbe 
esserlo  —  per  cui  ad  una'  limitazione  della 
produzione  di  un  determinato  genere  da  parte 
di  mercati  stranieri,  si  ritiene  debba  corri¬ 
spondere  un  aumento  dell’impiego  di  mano 
d’opera  nazionale  nell’industria  producente 
quel  genere  in  patria. 

Il  progresso  umano  non  conosce  queste  vie 
misteriose  ;  il  commercio  crea  altro  commercio, 
e  l’industria  crea  altra  industria  !  Il  progresso 
scientifico  crea  nuovi  bisogni,  e  nuovi  com¬ 
merci  nascono  per  soddisfare  sempre  più  que¬ 
sti  bisogni. 

La  Russia  rappresenterà,  nel  dopo  guerra, 
un  mercato  vergine  di  incommensurabile  po¬ 
tenzialità  di  assorbimento  e  di  produzione; 
ad  esso  l’Europa  dovrà  applicare  quelle  norme 
economiche  semplici  ed  umane  che  chiunque 
può  delineare  sulla  falsariga  di  quelle  che  io 
ho  appena  accennate.  Ma,  in  caso  diverso, 
quel  mercato  non  si  conquisterà  mai! 
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La  Eussia  avrà,  non  appena  conclusa  la 
pace,  da  riguadagnare  un  enorme  cammino 
perduto;  sarà  un  mercato  quasi  affamato  di 
tutto  ciò  che  la  scienza  moderna  e  l’industria 
hanno  saputo  creare  per  risparmiare  il  lavoro 
umano  e  valorizzarlo  meglio,  ad  un  rendi¬ 
mento  più  alto;  la  richiesta  con  cui  la  Eussia 
inonderà  i  mercati  europei  sarà  sopratutto, 
in  principio,  di  quelle  che  gl’inglesi  chiamano- 
espressivamente  «  labour-saving  »  o  macchine 
per  risparmiare  lavoro. 

A  chi  dunque  e  necessariamente  dovrà  ri¬ 
volgersi  la  Eussia  a  guerra  finita? 

Se  la  Conferenza  economica  di  Parigi  do¬ 
vesse  essere  efficacemente  ed  integralmente 
applicata,  la  Eussia  dovrà  rivolgersi  indub¬ 
biamente  all’Inghilterra  e  all’Italia;  secondo 
i  lavori  di  quella  Conferenza,  infatti,  i  pro¬ 
dotti  germanici  ed  austriaci  non  dovrebbero 
avere  più  possibilità  di  essere  collocati  sul 
mercato  russo  e,  mentre  il  piccolo  Belgio, 
l’ardente  crogiuolo  industriale  dei  tempi  pas¬ 
sati,  dovrà  jjurtroppo  procedere  a  ricostituirsi, 
e  la  Francia  sarà  impegnata  a  rimettere  in 
efficienza  il  suo  impianto  industriale  frantu¬ 
mato  dai  Tedeschi,  la  sola  Inghilterra  e  anche, 
in  parte,  l’Italia  saranno  le  nazioni  le  quali 
si  troveranno  in  grado  di  stendere  la  mano 
fraterna  alla  Eussia. 

Le  innumerevoli  officine  di  guerra  inglesi 
ed  italiane  dovranno  essere  trasformate  in 
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non  meno  formidabili  officine  di  pace,  e  do¬ 
vranno  lavorare  in  pieno  per  dare  alla  Eussia  ' 
i  prodotti  dei  quali,  per  la  sua  vittoria  eco¬ 
nomica,  avrà  bisogno  assoluto  così  come  ne 
ha  oggi  bisogno  per  quanto  concerne  Par-' 
màmento  ! 

La  Polonia,  la  Ourlandia,  la  Lituania,  le 
provincie  più  industriali  di  quel  vastissimo 
paese,  avranno  bisogno  di  rimettere  in  effi¬ 
cienza  i  loro  impianti;  il  popolo  russo,  che 
la  vittoria  ottenuta  con  la  guerra  avrà  im-  - 
bevuto  di  un  nuovo  senso  dinamico  di  effi¬ 
cienza,  farà  ogni  sforzo  per  sviluppare  le  sue 
industrie  e  raggiungere  i  fratelli  della  civiltà  . 
occidentale  accanto  ai  quali  ha  combattuto 
nella  lunga  lotta  di  Europa. 

Nuove  officine  sorgeranno  a  migliaia  nello 
sterminato  Impero;  produttori  italiani,  aiu¬ 
tando  i  colleghi  russi  a  costituirsi  degli  im¬ 
pianti  di  alta  efficienza,  creeranno  delle  cor- 
»  • 

renti  di  traffico  commerciale  tra  i  due  paesi 
che,  automaticamente  e  a  misura  che  la  po¬ 
tenzialità  industriale  russa  si  affermerà,  non 
faranno  che  aumentare.  Aiuto  fraterno  e  non 
formule  vuote  di  sacro  egoismo:  questo  sarà 
il  segreto  della  conquista  del  mercato  russo. 

Sapranno  i  nostri  industriali  non  perdere 
questa  prospettiva  che  potrebbe  definirsi  au¬ 
rea  ?  Il  mercato  russo  sarà  trattato  alla  stessa 

« 

stregua  di  un  altro  mercato  che  ci  siamo  la¬ 
sciati  strappare  da  altri  :  l’Argentina  ? 
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Speriamo  di  no  ej  per  confermarci  in  questa 
speranza,  vorremmo  che  le  iniziative  gover¬ 
native  fossero  integrate  e  completate  da  una 
sana,  competente  ed  intensa  propaganda  il 
cui  scopo  principale  dovrebbe  essere  quello 
di  con  vincere  i  nostri  industriali  di  una  grande 
verità  :  per  non  rimanere  completamente 
esclusi  da  ogni  benché  minima  partecipazione 
al  futuro  assorbimento  dei  prodotti  europei  da 
parte  del  mercato  russo,  occorre  agire  senza 
perdere  un  istante  solo  di  tempo.  Agire  presto 
e  sopratutto  mentre  ancora  dura  la  guerra 
o  almeno  subito  dopo.  Concorrenti  formidabili, 
perchè  tutto  potrebbero  assorbire  senza  nulla 
lasciare'  a  noi,  hanno  inondato  di  loro  agenti 
la  Eussia,  svolgono  ed  intensificano  ogni 
giorno  una  propaganda  vastissima,  sottile, 
insinuante,  abile,  della  quale  il  pubblico  ita¬ 
liano  non  ha  la  minima  idea:  quei  concorrenti 
si  chiamano,  in  graduatoria  decrescente  di 
minaccia:  Inghilterra,  Stati  Uniti,  Svezia  e 
Giappone.  Ad  essi,  a  guerra  finita,  ne  seguirà 
un  altro  che  speciali  ragioni  potrebbero  ren¬ 
dere  minaccioso:  la  Francia. 

Già,  prima  della  rivoluzione,  i  nord-ame¬ 
ricani,  ad  esempio,  avevano  iniziato  un’opera 

di  penetrazione  colossale.  Bd  oggi  essi  sono 
« 

persuasi  che  la  guerra  e  la  rivoluzione  ci  da¬ 
ranno  una  Eussia  nuova;  uua  Eussia  in  cui 
l’elevazione  del  livello  di  esistenza  della  massa 
del  popolo  farà  sì  che  decine  di  milioni  di 
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nomini  che  vivevano  finora  allo  stato  semi¬ 
barbaro  vorranno  godere  e  potranno  pagare  il 
comfort  moderno  creando  ima  pletora  di  do¬ 
mande  alle  quali,  nei  primi  anni,  l’industria 
russa  non  potrà  far  fronte.  In  altri  termini  gli 
americani  ritengono  che  se  prima  della  ri¬ 
voluzione  la  Russia  costituiva  un  mercato  il 
quale  comperava  moltissimo,  quel  moltissi¬ 
mo  è  divenuto  un  enormemente,  un  senza  li¬ 
miti  dopo  la  rivoluzione.  E  gli  americani, 
gente  pratica,  hanno  intensificato  fino  al  pa¬ 
rossismo  la  propaganda  e  la  réclame  in  patria 
del  mercato  russo  e  mandano  in  Russia  com¬ 
mercianti  ingegnosi  ed  esploratori! 

L’Italia  non  dovrebbe  giungere  ultima  in 
tale  mercato  perchè  rischierebbe  di  essere  per¬ 
fettamente  superflua  la  sua  tardiva  azione. 

Arduo  sarebbe  voler  definire  senz’altro  quali 
Ijotrebbero  essere  domani  gli  scambi  possibili 
fra  il  nostro  mercato  e  quello  russo,  ma  non 
sarà  inutile  procedere .  ad  un  esame  anche  se 
non  molto  dettagliato. 

La  guerra  europea,  come  dirò  più  su,  ha 
accresciuto  in  misura  eccezionale  la  poten¬ 
zialità  di  compere  all’estero  della  nazione 
russa:  in  questa  constatazione  è  la  chiave 
di  quell’ impostamento  realistico  che  bisogna 
dare  al  problema  del  mercato  russo,  che,  dopo 
quello  del  mercato  sud-americano,  costituisce 
indubbiamente  uno  dei  problemi  base  per  lo 
sviluppo  economico  dell’Italia  dopo  la  guerra  : 
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Paumento  di  produzione  ed  il  contemporaneo 
aumento  di  vendita  all’estero  con  cui  do¬ 
vremo  risolvere  a  pace  conclusa,  la  tremenda 
equazione  economica  finanziaria  che  ci  avrà 
imposta  la  guerra.  La  Russia  ha  enorme¬ 
mente  accresciuto,  durante  la  crisi  attuale, 
la  sua  potenzialità  di  acquisti  all’estero.  Men¬ 
tre  la  proibizione  della  vendita  dell’alcool  ha 
avuto  il  risultato  di  far  rientrare  nelle  tasche 
del  popolo  russo  circa  7  miliardi  all’anno,  ha 
aumentato  anche  in  misura  notevolissima  la 
potenzialità  di  lavoro  e  quindi  di  rendimento 
dell’agricoltore  russo,  vale  a-  dire  dell’85% 
della  intera  popolazione. 

Ma  non  è  tutto  !  Attualmente  il  contadino 
incassa  dei  salari  tripli  dei  normali:  l’agri¬ 
coltore  russo  vende  i  suoi  prodotti  a  prezzi 
decupli  di  quelli  del  tempo  di  pace.  Per  dare 
una  idea  delle  oscillazioni  che  la  guerra  eu¬ 
ropea  ha  prodotto  nel  mercato  del  lavoro 
russo  basterà  accennare  ad  alcune  cifre  :  dieci 
anni  fa  le  paghe  dei  braccianti  (caricatori  e 
scaricatori)  erano  di  1,25  a  1,50  rubli  per  una 
giornata  di  lavoro  di  10  o  14  ore  ;  attualmente 
non  v’è  in  Russia  un  solo  bracciante  che  ri¬ 
ceva  meno  di  4,50  all’ora  per  giornata  la¬ 
vorativa  di  8.  o  10  ore. 

Occorre,  poi,  non  perdere*" mai  di  vista  —  e 
questa  raccomandazione  non  sarà  mai  stata 
abbastanza  ripetuta  a  chi  voglia  veramente 
intuire  gli  elementi  caratteristici  del  mercato 
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l’usso  —  che  la  Russia  non  è  una  nazione 
manifatturiera  e,  quindi,  dal  momento  che 
le  importazioni,  ad  eccezione  del  materiale 
guerresco,  non  si  sono  rese  più  possibili  a 
causa  del  semiblocco  che  gP  Imperi  centrali 
hanno  posto  intorno  alla  Russia  —  le  masse 
lavoratrici,  a  differenza  di  quanto  avviene 
in  Italia,  non  possono  assolutamente  spendere 
i  loro  extra  salari  in  spese  voluttuarie  o  in 
intensificazione  di  consumi  ai  quali  erano 
scarsamente  abituate  in  tempi  normali. 

Senza  bisogno  alcuno  di  imposizioni  di¬ 
rette  o  indirette  o  di  consigli  del  Governo, 
viene  quindi  automaticamente  imposto  alla 
gran  massa  del  popolo  russo  un  risparmio 
notevolissimo,  una  forte  tesaurizzazione  dei 
suoi  extra  guadagni  di  guerra  :  la  potenzialità 
di  spendere  ed  acquistare  prodotti  esteri,  con 
la  quale  la  nazione  russa  si  affaccerà  al  dopo 
'guerra  sarà  enorme,  ed  essa  sarà  portata  fa¬ 
talmente  ad  alimentare  quelle  importazioni 
dall’estero  che  dovranno  consistere  in  prodotti 
lavorati,  dei  quali  sarà  rimasta,  per  così  dire, 
affamata  durante  la  guerra  ed  ai  quali  l’in¬ 
dustria  russa  non  potrà  nè  saprà  provvedere. 

Salari  più  elevati  per  le  masse  lavoratrici, 
decuplicazione  dei  prezzi  di  vendita  della  pro¬ 
duzione  dell’80  Vo  della  popolazione  russa  (gli 
agricoltori),  impossibilità  di  acquisti  all’estero 
durante  la  guerra:  a  tutti  questi  fattori  di 
inturgidamento,  per  così  dire,  del  has  de  lairn 
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russo  occorre  aggiungerne  un  altro,  di  impor¬ 
tanza  veramente  formidabile  negli  effetti  che 
avrà  per  plasmare  ciò  che  a  noi  italiani  so¬ 
pratutto  interessa:  là  fisionomia  con  cui  si 
presenterà  e  s’imxiorrà  al  dopo  guerra  il  mer¬ 
cato  russo,  fisionomia  che  sarà  completamente 
diversa  da  quella  che  eravamo  abituati  a 
scorgere  fino  all’agosto  del  1914. 

Questo  fattore  formidabile  che  è  entrato 
nel  giuoco  della  vita  nazionale  russa  è  co¬ 
stituito  dall’influenza  educatrice  della  guerra. 
Decine  di  milioni  di  russi,  costituenti  la 
massa  giovane  maschile,  e  cioè  l’elemento 
dinamico  per  eccellènza  della  nazione,  sono 
stati  chiamati  alle  armi  e,  per  la  prima  volta 
nella  loro  esistenza,  hanno  visto  compiersi 
ciò  che  costituisce  un  miracolo  rivoluzionario 
per  la  mentalità  russa:  uscire  dai  confini 
rigidi  della  provincia,  dalle  frontiere  di  quei 
governi  che  costituiscono  altrettante  patrie 
impermeabili  nell’amalgama  nazionale  della 
Eussia,  e  venire  a  contatto  con  la  vera  grande 
madre  Eussia,  con  l’idea  unitaria  di  Stato 
che  essa  rappresenta  e  che  essi  non  conosce¬ 
vano  e  non  sentivano. 

Per  chi  conosce  la  Eussia,  per  chi  ha  potuto 
trarre  dalla  lettura  dei  libri  russi  la  sensa¬ 
zione  di  quell’insieme  di  mondi  che  è  la  Eussia, 
ciò  che  di  rivoluzionario  rappresenta  questo 
fenomeno  acquista  un  valore  di  simbolo  ve¬ 
ramente  formidabile.  Milioni  e  milioni  di 
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russi  hanno  visto  per  la  prima  volta  le  grandi 
città,  per  la  prima  volta  sono  entrati  in  con¬ 
tatto  con  i  bisogni,  i  gusti  e  le  raffinatezze 
di  una  vita  che  neppure  immaginavano,  hanno 
viaggiato  per  migliaia  di  chilometri  in  quei 
treni  che  forse  non  sapevano  neanche  che 
esistessero,  hanno  compiuto  corse  intermi¬ 
nabili  su  camions,  hanno  visto  ijer  la  prima 

r 

volta  l’illuminazione  elettrica,  impieghi  sva¬ 
riati  di  questa  energia,  telegrafi,  telefoni, 
canali,  hanno  appreso  i)er  la  prima  volta  cosa 
raj) presenta  nella  vita  dell’uomo  la  macchina. 

La  macchina;  ecco  l’impronta  indelebile  con 
la  quale  decine  di  milioni  di  russi  torneranno 
nei  loro  piccoli  mondi  chiusi  a  guerra  finita  ; 
la  visione  della  macchina  lascerà  nel  loro 
spirito  il  desiderio  ardente  e  quasi  la  osses¬ 
sione  di  imporla  alla  loro  vita,  ad  alfa  vita 
dei  gruj)pi  sociali  di  cui  sono  il  nocciolo, 
come  un  mezzo  di  risparmio  e  di  valorizza¬ 
zione  del  lavoro  umano.  Ecco  la  grande  ri¬ 
voluzione  spirituale  che  avrà  operato  nella 
massa  russa  la  guerra  europea. 

Se  si  tiene  conto,  poi,  dei  due  milioni  e 
mezzo  circa  di  soldati  russi  prigionieri  dei 
tedeschi  e  si  pensa  che  questi  sono  venuti  a 
contatto  con  l’impiego  intensivo  della  mac¬ 
china  durante  i  lavori  di  vario  genere  a  cui 
i  tedeschi  li  hanno  costretti  ;  se  infine  si 
pensa  che  milioni  e  milioni  di  soldati  russi 
feriti  sono  stati  ospitati  in  case  principesche 
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della  Russia,  in  palazzi  signorili,  in  ospedali 
ed  ambulanze  dove  hanno  potuto  gustare  il 
comfort  moderno  ed  abituarvisi;  se  si  riuni¬ 
scono  in  una  forza  operante  unica  le  differenti 
forze  imijulsive  cui  ho  accennato  nelle  pagine 
precedenti,  si  scorgerà  in  ultima  analisi  che 
l’effetto  sociale  della  guerra  e  quello  econo¬ 
mico  si  riassumeranno  per  la  Russia  pel  se¬ 
guente:  la  riammissione  nel  gran  corpo  so¬ 
ciale  di  decine  di  milioni  di  uomini  saturi 
di  un  desiderio  dinamico  di  sviluppare  la  loro 
vita  secondo  linee  completamente  differenti, 
e  di  efficienza  superiori  a  quelle  nelle  quali 
esso  si  era  cristallizzato  finora. 

Ciò  che  questa  spinta  dinamica  delle  classi 
operaie  e  lavoratrici  vorrà  dire  per  la  Russia, 
a  misura  in  cui  i  nuovi  cittadini  che  la  pace 
restituirà  ai  Governi  ed  ai  Municipi  dell’Im¬ 
pero  potranno  sviluppare  il  loro  desiderio  di 
godimento  di  civiltà  può  essere  esemplificato 
in  pochissime  cifre:  su  1231  aree  municipali 
(cioè  distretti  amministrativi  di  grande  im¬ 
portanza)  della  Russia,  soltanto  162  sono  illu¬ 
minati  a  luce  elettrica,  128  a  gas,  1028  sono 
ancora  illuminati  a  olio  o  a  cherosene;  per 
quanto  riguarda  altri  servizi  pubblici  219  mu¬ 
nicipalità  soltanto  sono  provviste  di  buoni  o 
discreti  acquedotti;  54  sono  munite  di  un 
qualsiasi  servizio  tramviario;  32  hanno  il  te¬ 
legrafo  e  314  il  telefono. 

Accanto  a  queste  aree  munici];)ali  vi  è,  j)oi. 
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la  miriade  dei  cosidetti  villaggi  aventi  una 
popolazione  che  si  aggira  dalle  20  alle  -30.000 
anime. 

Ora,  è  inevitabile  che  città  e  villaggi  che 
ancora  non  godono  il  comfort  dei  centri  più 
Ijrogrediti  lo  pretenderanno, -ne  sentiranno  il 
bisogno,  a  guerra  finita,  quando  i  soldati 
rientreranno  nelle  loro  case  con  quella  espe¬ 
rienza  di  guerra  alla  quale  ho  sinora  accen¬ 
nato.  E,  mentre  ciò  avverrà  nei  centri  urbani, 
nei  centri  rurali  i  reduci  della  guerra  aspi¬ 
reranno  ad  un  migliore  sviluppo  tecnico  delle 
loro  aziende,  sentiranno  l’assillo  di  qualcosa 
che  finora  non  hanno  neppure  intuito:  la 
macchina,  la  macchina  agricola,  nelle  sue  in¬ 
finite  applicazioni. 

Quali  risultati  —  generici  come  generica  è 
stata  l’esposizione  delle  cause  da  cui  derivano 
—  si  possono  intanto  trarre  da  quanto  ho 
esposto,  ad  uso  dell’industriale  o  del  com¬ 
merciante  italiano  che  si  proponga  di  vendere 
in  Russia? 

( 

Un  primo  risultato  è  che  riesce  umana¬ 
mente  possibile  ma  non  consigliabile  che  una 
sola  ditta  industriale  o  commerciale,  per  for¬ 
midàbile  che  sia,  possa  lavorare  tutto  il  mer¬ 
cato  russo.  Sarebbe  quindi  un  assurdo  che  le 
nostre  grandi  ditte  si  limitassero  ad  inviare 
o  nominare  loro  agenti  a  Pietrogrado  o  a 
Mosca  dando  loro,  per  agenzia,  tutta  la  Russia. 
Le  difficoltà  fisiche  che  presenta  il  mercato 
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sono  enormi:  i  distretti  industriali  che  un 
tale  agente  generale  per  la  Russia  dovrebbe 
visitare,  distano  spesso  tra  loro  per  quindici 
giorni  di  viaggio;  eppure  è  condizione  di  riu¬ 
scita  nel  mercato  russo,  quello  di  visitare,  re¬ 
golarmente  e  frequentemente  le  piazze. 

Il  compratore  russo  non  è  affatto  disposto 
a  comperare  in  base  a  cataloghi  o  corrispon¬ 
denza  commerciale;  egli  vuole  vedere  l’arti¬ 
colo,  il  prodotto,  il  genere  che  si  offre,  e,  prima 
di  comprarlo,  vuole  entrare  in  conversazione 
su  di  esso  con  colui  che  glielo  vuol  vendere. 

Questa  verità  che  sgorga  dall’esperienza 
della  vita  e  del  mercato  russo  dovrebbero 
meditare  quelli  tra  i  nostri  industriali  e  com¬ 
mercianti  —  e  dovrebbero  essere  tutti  —  che 
si  propongono  di  fare  conoscere  in  Russia  i 
loro  prodotti.  I  nostri  industriali  e  commer¬ 
cianti  dovrebbero  presentarsi  in  confedera¬ 
zione,  per  così  dire,  sul  mercato  russo;  in 
gruppi  di  manifatture  di  produzione,  che  do¬ 
vrebbero  agire  armonicamente  ed  aiutandosi 
scambievolmente  in  modo  da  proporsi,  nel 
loro  insieme,  di  fornire  un  certo  prodotto 
a  tutta  la  Russia  mentre  ciascuno  elemento 
costitutivo  della  confederazione  dovrebbe  ri¬ 
volgere  in  modo  più.  speciale  la  sua  attenzione 
alla  fornitura  dei  prodotti  più  adatti  ad  una 
determinata  regione. 

Delle  agenzie  disposte  nei  principali  centri 
industriali  e  commerciali  (Pietrogrado,  Mosca, 
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Arcangelo,  Ekaterinenbourg,  Oharcof,  Samara, 
Rostof,  Odessa,  Baku,  ecc.)  con  mostre  perr 
manenti  centrali  di  prodotti,  con  vere  e  i>ro- 
prie  esposizioni  permanenti  che  inondino  tutta 
la  regione  con  commessi  e  campionari;  il  con¬ 
tatto  diretto  e  assiduo  con  il  compratore, 
mediante  persone  che  gli  mostrino  l’articolo 
e  gliene  spieghino  le  qualità.  Ecco  ciò  che 
si  potrebbe  fare  per  quanto  concerne  il  mer¬ 
cato  russo;  ecco  quanto  non  si  è  fatto  negli 
anni  precedenti  la  guerra  europea  quando 
tale  mercato  era  completamente  sottoposto 
al  dominio  imperiale  del  commercio  tedesco.... 

Con  una  organizzazione  simile  i  Tedeschi 
vendevano  alla  Russia  ogni  anno  circa  due 
miliardi  dei  loro  prodotti.  E  sarebbe  uno 
studio  interessante  vedere  in  quanti  rami 
dell’attività  industriale  e  commerciale  noi 

avremmo  potuto  agire  se  avessimo  saputo  fare  ! 

\ 

0 

★ 

Per  quanto  riguarda  il  miglioramento  delle 
nostre  relazioni  commerciali  con  l’Inghilterra 
io  credo  che  bisognerebbe  in  primo  luogo 
vincere  qualche  erroneo  convincimento  del- 

t 

l’opinione  pubblica  inglese. 

Gl’Inglesi,  infatti,  da  gente  veramente  pra¬ 
tica,  non  hanno  tardato  ad  accorgersi  che  la 
partecipazione  dell’Italia  alla  guerra  aprì  loro 
un  vastissimo  campo  di  azione  nella  nostra 
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penisola.'  Facendo  astrazione  dal  carbone  che 
l’Italia  importava  prima  della  guerra  dall’In¬ 
ghilterra  in  misura  quasi  esclusiva  e  non 
tenendo  conto  del  legname  che  ci  veniva  massi¬ 
mamente  dall’Austria-Ungheria,  basterà  fer¬ 
marsi  ai  prodotti  agricoli  che,  post  hellmi,  do¬ 
vrebbero  trovare  altri  campi  di  importazione. 

Il  20  %  delle  esportazioni  totali  nel  1913 
era  composto  di  prodotti  agricoli  e  questa 
quantità,  alla  sua  volta,  veniva  assorbita  da¬ 
gl’imperi  Centrali  per  il  40  Vo>  ©  H  mercato 
inglese  era  nostro  cliente  solo  per  il  6  Vo» 

E  qui  mi  sia  permessa  una  osservazione: 
se  l’Italia  non  ha  jjotuto  trincerarsi  contro 
gli  sfondamenti  del  dumping  tedesco  indu¬ 
striale,  io  credo  che  la  ragione  bisognerebbe 
ricercarla  anche  in  quel  formidabile  40  %  di 
nostri  prodotti  agricoli  che  il  mercato  del¬ 
l’Europa  Centrale  assorbiva  annualmente.  Una 
base  di  rappresaglia  impostata  su  tariffe  proi¬ 
bitive  contro  l’esportazione  dei  prodotti  del 
nostro  suolo  in  Germania  e  in  Austria  avrebbe 
segnato  la  rovina  economica  del  nostro  paese 
proprio  quando  si  iniziava  per  esso  il  periodo 
iniziale  della  sua  vita  industriale.  Ecco  il  for¬ 
midabile  atout  che  rimane,  purtroppo,  ancora 
nelle  mani  dei  nostri  ex-alleati. 

Ma  non  basta  (mi  siano  permesse  queste 
divagazioni  che  conducono,  però,  all’argo¬ 
mento  in  discussione):  apprezzando  e  valu¬ 
tando  molto  più  esattamente  di  quello  che 
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facessimo  noi  italiani,  la  formidabile  forza 
di  quel  40  %  di  esportazione  di  prodotti  agri¬ 
coli  avviato  in  Germania  e  in  Austria,  i  nostri 
ex-alleati,  vedendo  approssimarsi  il  giorno 
della  rinnovazione  dei  trattati  di  commercio, 
cercarono  con  ogni  sforzo  di  annullare  l’im¬ 
portazione  di  prodotti  agricoli  da  altri  mercati 
e  assorbirne  il  massimo  dal  nostro  sia  per  il 
consumo  '  interno  sia  per  la-  riesportazione. 
Essi  tendevano  ad  avvincere  con  catene,  al- 

t 

l’apparenza  dorate,  la  nostra  forza  economica 
proveniente  dalla  ricchezza  e  fertilità  del 
suolo. 

Ho  fatta  questa  lunga  divagazione  per  ar¬ 
rivare  ad  ima  conclusione:  se  la  Gran  Bre¬ 
tagna  desidera  veramente,  come  lo  vogliamo 
noi,  di  accrescere  ed  intensificare  le  relazioni 
commerciali  col  nostro  paese,  deve,  innanzi 
tutto,  non  dimenticare  la  nostra  produzione 
agricola.  Soltanto  così  le  sarà  reso  i)iù  agevole 
il  còmpito  di  sostituirsi  alla  Germania  nel 
senso  reale  della  parola.  E,  per  ottenere  ciò, 
dovrà  impostare  la  sua  politica  commerciale 
sui  seguenti  binari: 

1)  Ohe  quantunque  notevoli,  le  possibilità 
di  vendita  che  si  offrono  di  prodotti  inglesi 
sul  mercato  italiano  non  sono  e  non  devono 
essere  quelle  che,  in  base  alla  pura  e  semplice 
statistica,  si  possono  dedurre  da  ciò  che  ven¬ 
devano  in  Italia  la  Germania  e  l’Austria- 
Ungheria.  E  ciò  perchè  gl’imperi  Centrali  ci 
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avevano  imposto  questa  vendita  con  sistemi 
di  sfruttamento  e  di  strangolamento  econo¬ 
mico  che  i  nostri  alleati  di  oltre  Manica  non 
dovranno  imitare; 

2)  Ohe  ad  ogni  aumento  di  vendita  di  pro¬ 
dotti  industriali  inglesi  sui  nostro  mercato 
dovrebbe  corrispondere,  per  il  fatale  dina¬ 
mismo  della  nostra  economia  nazionale,  un 
aumento  di  vendita  di  prodotti  agricoli  ita¬ 
liani  sul  mercato  dell’Inghilterra  e  delle  sue 
colonie. 

Queste  io  credo  che  dovrebbero  essere,  in 
una  analisi  brevissima,  le  direttive  su  cui 
dovrebbe  incardinarsi  l’opera  dei  governi  e 
delle  opinioni  pubbliche  dei  paesi  alleati  per 
raggiungere  un  reale  movimento  atto  all’in- 
tensificarsi  delle  relazioni  commerciali  tra 
Italia  ed  Inghilterra. 

I  nostri  rapporti  commerciali  con  la  Francia 
si  connettono  strettamente,  poi,  con  quelli  del¬ 
l’Inghilterra. 

Da  alcuni  è  stata  avanzata  l’idea  di  costi¬ 
tuire  anche  un  Istituto  di  credito  dei  paesi 
alleati.  Tale  banca  avrebbe  un  suo  ramo  spe¬ 
ciale  inteso  ai  rapporti  italo-francesi.  Così 
soltanto,  sì  è  detto,  si  potrebbe  ottenere  il 
risultato  di  far  scomparire  alcune  prevenzioni 
esistenti  tra  commercianti  e  industriali  dei 
due  paesi.  Tale  banca  dovrebbe  sopratutto 
intervenire  nelle  transazioni  tra  commercianti 
ed  industriali  dei-  due  paesi  accordando  ere- 
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diti  su  documenti,  anticipi,  scontando  effetti 
di  commercio,  ecc.  Essa  dovrebbe  ispirarsi  ai 
metodi  che  sono  ben  riusciti  in  Germania 
ove  le  banche  scontano  effetti  a  lunga  sca¬ 
denza  ed  ove  la  Deutsche  Bank  accordava 
anticipi  dal  60  alP80  %  su  crediti  che  figu¬ 
ravano  nei  libri  di  commercio.  La  banca  po¬ 
trebbe  altresì  intervenire  in  transazioni  locali, 
la  qual  cosa  le  permetterebbe  di  meglio  co¬ 
noscere  gl’intimi  bisogni  dei  paesi  alleati. 

Così,  nel  tempo  istesso,  una  tale  banca  po¬ 
trebbe  avanzare  fondi  a  certe  industrie  scelte 
sopratutto  fra  quelle  che  fossero  oggetto  di 
speciali  accordi,  ed  intervenire  particolar¬ 
mente  nel  commercio  e  nei  trasporti  concer¬ 
nenti  tali  industrie. 

Altri  hanno  avanzata  la  possibilità,  per 
quanto  concerne  i  trasporti  marittimi,  che  i 
governi  sovvenzionino  alcune  linee  di  comune 
interesse.  Gli  stessi  governi  potrebbero  inoltre 
studiare  di  favorire  in  diversa  misura  i  co¬ 
struttori  e  gli  armatori  nazionali  e  alleati  a 
seconda  dei  casi. 

Tra  la  Francia,  l’Inghilterra  e  l’Italia  vi 
sono  sufficienti  scambi  di  mercanzie  e  ve  ne 
saranno  di  maggiori  dopo  la  guerra,  e  ciò 
potrebbe  facilitare  misure  reciproche  di  fa¬ 
vore.  L’Inghilteri'a,  a  ino’  di  esempio,  ci  invia 
il  carbone,  la  Francia  e  le  sue  colonie  ci 
mandano  del  ferro  vecchio,  fosfati,  sabbia 
per  fare  il  vetro,  crini  vegetali,  sughero,  pesci 
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salati,  eco.,  e  noi,  alla  nostra  volta,  spediamo 
in  Francia  zinco,  piombo,  zolfo,  asfalto,  bi¬ 
tume,  frutta,  vino,  olio,  ecc. 

ì^on  solo,  ma  se  esistessero  mezzi  di  tras¬ 
porto  rapidi  e  più.  frequenti  l’Italia  potrebbe 
mandare  in  Francia  alcune  merci  deteriorabili 
quali  i  legumi,  il  burro,  i  formaggi  e  vari 
altri  prodotti. 

L’Italia,  poi,  disponendo  di  abbondantissima 
mano  d’opera, 'potrebbe  essere  designata  per 
effettuare  la  trasformazione  e  l’allestimento 
delle  materie  prime,  materie  cbe  le  potrebbero 
essere  fornite  dagli  alleati.  E,  giacché  accenno 
alla  mano  d’opera,  non  è  inutile  notare  che 
il  nostro  paese  potrebbe  fornire  un  importante 
supplemento  di  mano  da  lavoro  in  Maurthe 
e  Mosella  e  forse  anche  nel  nord  della  Fran¬ 
cia  per  l’estrazione  e  la  prima  lavorazione 
dei  prodotti  minerari  di  quelle  regioni  ;  è 
utile  notare  altresì  che,  mentre  la  Francia  e 
l’Inghilterra  potrebbero  intraprendere  su  va¬ 
sta  scala  l’industria  delle  materie  coloranti 
ed  altri  prodotti  estrattivi  del  carbone,  l’Italia 
potrebbe  dedicarsi  a  parecchie  industrie  chi¬ 
miche,  quali  la  produzione  delle  sostanze  de¬ 
rivate  dallo  zolfo  ed  altri  metalloidi,  la  pro¬ 
duzione  di  composti  dell’azoto  ricavato  dal-, 
l’aria  richiedenti  la  disponibilità  di  grandi 
energie  elettriche  a  buon  mercato....  E  si  po¬ 
trebbe  continuare  a  lungo  in  queste  elen¬ 
cazioni. 
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Indubbiamente,  però,  non  potrebbe  nè  do¬ 
vrebbe  riuscire  difficile  la  intensificazione  dei 
rapporti  commerciali  tra  il  nostro  paese  e  le 
nazioni  che  oggi  ci  sono  alleate. 

lo  ho  j)referito  dii  ungarmi  un  po’  più  sul 
mercato  russo  perchè  questo  rappresenta  un 
grande  serbatoio  di  ricchezze  sino  ad  oggi 
non  poste  in  atto  che  dalla  Germania.  E,  in¬ 
vece,  un  risveglio  salutare  dei  rapporti  eco¬ 
nomici  e  commerciali  con  il  lontano  paese 
slavo  riuscirebbe  di  grande  giovamento  a  tutte 
e  due  le  nazioni. 

Per  quanto  riguarda,  poi,  la  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra  non  mi  sono  diffuso  a  lungo  anche 
perchè  non  mancano  notevoli  e  completi  studi 
sui  possibili  rapporti  economici  italo-francesi 
ed  italo-inglesi. 

Basterà  citare  il  pregevole  studio  compiuto 
dalla  Commissione  francese  di  organizzazione 
economica  per  il  dopo  guerra,  presieduta  dal 
senatore  Oonjba.  A  tale  Commissione,  anzi, 
ha  vivamente  collaborato  l’ingegnere  Della 

Eiccia,  presidente  della  nostra  Camera  di  Com- 
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Capitolo  IV. 

Italia,  Germania  e  Austrla-Ungheria 
negli  scambi  degli  aitimi  anni. 

Nel  capitolo  secondo  ho  esaminato,  con 
quella  fugacità  che  l’indole  del  presente  mio 
lavoro  richiede,  F  importanza  e  la  vastità  dei 
nostri  scambi  commerciali  con  le  nazioni  a  noi 
alleate  oggi,  in  una  lotta  tragica  per  la  reden¬ 
zione  dell’  Europa  dall’  incubo  eterno  del  mi  - 
litarismo  e  della  guerra:  da  questo  capitolo 
s’inizia  la  parte  dominante  di  questo  studio: 
•l’esame,  cioè,  dei  nostri  rapporti  commerciali 
con  il  blocco  di  potenze  dell’  Europa  Centrale 
e,  principalmente,  con  la  Germania. 

Esaminerò,  dunque,  con  brevità  la  evolu¬ 
zione  generale  del  commercio  nostro  con  gli 
Imperi  Centrali  prima  gettando  uno  sguardo 
superficiale  sul  complesso  degli  scambi,  poi 
cercando  di  scoprirne  l’andamento  con  un 
certo  criterio  analitico  onde  individualizzarne 
i  principali  e,  in  ultimo,  procedere  ad  una  ana¬ 
lisi  lirecisa  (almeno  approssimativamente)  di 
ogni  prodotto  importato  od  esportato  in  quan¬ 
tità  notevole,  valutando  i  mezzi  e  le  possibi¬ 
lità  di  un  cambiamento  di  direttiva. 

Non  credo,  infatti,  e  mi  affretto  a  dichia¬ 
rarlo  subito,  che  sarà  possibile  al  nostro  paese, 

Qli  scambi  internazionali. 
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dopo  la  guerra  attuale  e  a  pace  conclusa,  si- 
stemare  le  direttive  dei  nostri  scambi  con 
l’estero  escludendo  aprioristicamente  le  po¬ 
tenze  belligeranti  a  noi  nemiche  ;  ma  quanto 
fermamente  credo,  però,  è  che  noi  Italiani 
avremo  un  dovere  sacro  di  collaborare  in  ogni 
modo  con  le  potenze  oggi  alleate  perchè  l’Im¬ 
pero  degli  Hohenzollern  non  riprenda  il  suo 
spavaldo  ■  dominio  sul  nostro  paese. 

Anche  per  l’esame  dei  nostri  rapporti  eco¬ 
nomici  con  l’Austria  e  la  Germania  ho  scelto, 
come  già  ho  fatto  nel  capitolo  secondo-  per 
quanto  riguarda  i  nostri  alleati,  un  periodo  di 
tempo  relativamente  largo  perchè  stimo  non 
utile  nè  proficuo  racchiudere  le  ricerche  nei 
limiti  ristretti  di  un  anno,  di  un  quinquennio 
o  anche  di  un  decennio.  Venti  o  venticinque 
anni  sono  appena  sufiìcienti  perchè  riesca  pos¬ 
sibile  ad  uno  studioso  accertare  l’andamento 
reale  delle  relazioni  commerciali. 

Quello  che  appare  evidente  a  chi  inizia 
l’esame  delle  correnti  di  scambio  fra  gl’im¬ 
peri  Centrali  e  l’Italia  è  il  continuo  intensi¬ 
ficarsi  di  tali  rapporti  con  il  volgere  degli  anni. 

Mentre,  però,  le  esportazioni  dall’Italia  au¬ 
mentavano,  sì,  ma  in  proporzioni  non  ecces¬ 
sive,  le  importazioni  dalla  Germania  subivano 
un  incremento  continuo  ed  impressionante. 

Cosi,  se  120  milioni  circa  di  esportazioni 
nostre  nel  1890  erano  saliti  a  343  nel  1912-13, 
d’altra  parte  i  141  milioni  di  importazioni  te- 
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desche  nel  1890  si  erano  più  che  quintupli¬ 
cati  nel  1912-13. 

Per  P  Austria-Ungheria,  invece,  Pincremento 
subiva  proporzioni  più  modeste  e  se  noi,  in 
quasi  un  venticinquennio,  triplicavamo  le 
esportazioni,  dalla  vicina  nazione  nemica  ci 
arrivavano  nel  1913  circa  260  milioni  di  ge¬ 
neri  che  non  rappresentavano  neanche  il  dop¬ 
pio  della  quantità  ricevuta  nel  1890. 

Si  deve,  però,  notare  che  molte  delle  nostre 
esportazioni  per  P Austria-Ungheria  non  erano 
dirette  a  questo  Stato  per  rimanervi  ma  seb¬ 
bene  per  transito  essendo  destinate  alla  Rus¬ 
sia.  E,  d’altra  parte,  se  noi  facciamo  un  com¬ 
puto  sereno,  non  in  cifre  assolute  ma  in  re¬ 
lative,  della  espansione  delle  esportazioni  au¬ 
striache,  non  può  risaltare  una  decrescenza 
evidente  di  invio  di  prodotti  da  parte  della 
nazione  danubiana. 

La  Gerniania,  invece,  e  lo  notavo  più  su, 
ha  potuto  dare  un  incremento  impressionante 
ai  suoi  commerci  con  il  nostro  paese  nell’ul¬ 
timo  ventennio.  Se  mettiamo  di  fronte,  per 
un  fine  soltanto  comparativo,  le  importazioni 
tedesche  in  Italia  con  il  commercio  totale  del 
nostro  paese  nel  1900  e  lo  stesso  raffronto  ese¬ 
guiamo  per  gli  scambi  del  1913,  appare  chia¬ 
rissimo  tutto  lo  sviluppo  della  penetrazione 
germanica. 

Mentre  nel  1900  le  importazioni  tedesche 
rappresentavano  circa  il  nono  delle  totali,  do- 
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dici  anni  dopo  le  proporzioni  erano  salite  a 
poco  più  del  quinto!  E  noi,  dalPaltro  lato, 
potevamo  constatare  la  stessa  cosa?  Purtroppo 
sarebbe  menzognero  l’affermarlo....  Mentre 
nel  1901  le  esportazioni  nostre  verso  la  Ger¬ 
mania  rappresentavano  il  sesto  delle  totali, 
dieci  anni  dopo,  nel  1912,  erano  quasi  il  set¬ 
timo!  Non  solo  non  seguivamo  la  nostra  al¬ 
leata  nel  suo  cammino  inflessibile  di  espan¬ 
sione,  ma  non  riuscivamo  neanche  a  mante¬ 
nere,  sempre  in  cifre  relative  s’intende,  il 
nostro  rapporto. 

Il  terreno  che  la  Monarchia  degli  Absburgo 
perdeva  inflessibilmente  nel  nostro  paese  lo 
guadagnava  con  intensità  doppia  e  tripla 

l’Impero  degli  Hohenzollern.  E,  volendo  fare 

✓ 

un  ultimo  raffronto  su  tale  punto,  basterà 
notare  che  lo  sbilancio  commerciale  nostro 
con  la  Germania  fu  di  22  milioni  nel  1890  per 
scomparire  nel  1900,  anno  in  cui  (per  l’incre¬ 
mento  eccezionale  della  esportazione  delle 
sete)  lo  sbilancio  fu  a  nostro  favore  per  29 
milioni,  per  ritornare  allo  stato  di  inferiorità 
nel  1912  con  una  perdita  nostra  di  ben  270 
milióni.  Con  l’Austria,  invece,  lo  sbilancio  si 
mantenne  sempre  in  un  rapporto  inferiore  e 
costante  essendo  di  60  milioni  nel  1891,  di  47 
nel  1901  e  di  44  nel  1913.  ' 

Da  cosa  dipende  tutto  ciò? 

Non  credo  che  sia  ancor  giunto  il  momento 
di  dare  una  risposta  esauriente  ad  un  tale 
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interrogativo  ma,  qui,  è  necessario  ricordare 
che  a  ciò  ha  contribuito  in  misura  eccezio¬ 
nale  la  stipulazione  dei  trattati  di  commercio 
con  la  Germania  i  quali  facilitavano  oltre 
ogni  dire  ai  nostri  nemici  ,  la  invadenza  del 
mercato  economico  italiano  con  sicurezza  di 
successo.  Non  mancavano  spesso,  invece,  mi¬ 
sure  coercitive  o  restrittive  contro  le  nostre 
esportazioni  le  quali  cercavano  di  lottare  in 
ogni  modo  per  vincere  sui  mercati  teutonici 
ma  trovavano  un  avversario  pronto  ed  astuto 
ed  un  patrio  governo  il  quale,  invece,  era  più 
proclive  alla  indifferenza  e  al  quieto  vivere 
che  al  desiderio  di  difendere  il  commercio 
nazionale. 

E  si  potrebbe  anche  qui  contihirare  in  una 
serie'  lunga  e  dolorosa  di  constatazioni  che 
oggi,  però,  non  avrebbero  altro  valore  che 
quello  di  recriminazioni  !  È  preferibile,  inve¬ 
ce,  fare,  come  ho  già  accennato  nel  capitolo 
terzo  parlando  degli  scambi  con  i  paesi  al¬ 
leati,  un  breve  e  sintetico  esame  delle  impor- 
,  tazioni  e  delle  esportazioni  nostre  con  gl’im¬ 
peri  Centrali  per  le  varie  categorie  di  pro¬ 
dotti  che  le  statistiche  doganali  stabiliscono; 

Per  quanto  riguarda  gli  scambi  nostri  con 
l’Austria-Ungheria  nel  decennio  ultimo,  si 
nota,  fatte  le  debite  proporzioni,  un  incre¬ 
mento  notevole  di  esportazioni  di  materie 
gregge  verso  la  vicina  duplice  Monarchia. 
Per  le  materie  semilavorate  ed  i  prodotti 
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finiti  l’aumento  non  è  forte  e  cosi  anche  non 
è  eccezionale  per  i  generi  alimentari  ed  ani¬ 
mali.  Per  le  importazioni,  invece,  si  constata 
una  notevole  riduzione  di  invii  di  generi  ali¬ 
mentari,  animali  e  prodotti  finiti.  L’aumento 
totale  delle  importazioni  nell’ultimo  decennio 
si  deve  ripartirlo  soltanto  in  due  classi:  ma¬ 
terie  gregge  e  semilavorate. 

Passando  alla  Germania  si  nota  immedia¬ 
tamente  l’aumento  (io  parlo  sempre  in  cifre 
relative  e  non  assolute)  delle  esportazioni  no¬ 
stre  specialmente  per  quanto  riguarda  i  ge¬ 
neri  alimentari  e  le  materie  grezze,  un  incre¬ 
mento  modestissimo  nell’invio  dei  prodotti 
finiti  e  la  diminuzione  assoluta  delle  esporta¬ 
zioni  nostré  di  materie  semilavorate.  _ 

Per  le  importazioni  Tedesche,  invece,  notasi 
la  diminuzione  dell’  invio  di  materie  grégge, 
il  leggero  aumento  della  categoria  dei  generi 
alimentari  e  incremento  massimo  (addirittura 
straordinario)  per  quel  che  riguarda  le  ma¬ 
terie  semilavorate  e  i  prodotti  fluiti;  per  que¬ 
ste  categorie,  e  specialmente  per  le  inaterie 
semilavorate,  basterà  dire  che  le  percentuali 
dell’invio  tedesco  di  fronte  all’invio  totale 
sono  cresciute  in  pochi  anni  (dal  1903  al  1913) 
dal  13  al  21  per  cento,  mentre,  per  gli  altri 
generi,  la  percentuale  delle  nostre  esporta¬ 
zioni  cadeva,  dal  28  al  21  per  cento. 

Il  commercio  tedesco  tendeva  alla  conqui¬ 
sta  assoluta  dei  nostri  mercati,  il  suo  cam- 
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mino  non  era  più  lento  e  progressivo  ma  piut¬ 
tosto  assomigliava  al  galoppo  sfrenato  di  un 
popolo  desideroso  di  dominarne  un  altro  al 
più  presto,  almeno  economicamente! 

Quando  alcuni  economisti  tedeschi  consi¬ 
deravano  la  nostra  Italia,  negli  ultimi  anni, 
come  una  colonia  bella  e  ridente  da  sfruttare 
ed  assoggettare  in  breve  lasso  di  tempo  al¬ 
l’industria  germanica,  altro  non  erano  che 
un  portavoce  esatto  e  completo  dell’opinione 
pubblica  teutonica  ;  essi  interpretavano  il 
pensiero  dominante  delle  più  alte  sfere  poli¬ 
tiche  e  governative. 

La  Germania  non  ha  inteso,  in  questi  primi 
anni  del  secolo  XIX,  che  i  dettami  della  nuova 
civiltà  mondiale  imponevano  a  tutti  i  popoli, 
almeno  del  vecchio  continente,  di  seguire 
una  linea  di  politica  non  di  sopraffazione  e 
di  dominio,  ma  di  mutua  cooperazione.  I  so¬ 
gni  politici  di  Enrico  von  Treischke,  i  pazze¬ 
schi  disegni  militari  egemonici  del  generale 
von  Bernhard!  avevano  i  loro  migliori  alleati 
negli  Helferick  e  negli  altri  economisti  del¬ 
l’Impero  che  predicavano  la  necessità  asso¬ 
luta  ed  imprescindibile  per  la  Germania  di 
dominare  economicamente  l’Europa.  Il  pro¬ 
dotto  tedesco  doveva  rendersi  indispensabile 
in  modo  che,  in  un  prossimo  o  lontano  do¬ 
mani,  le  forze  militari  delle  singole  nazioni 
sarebbero  state  assoggettate  e  indebolite  dal 
vassallaggio  necessario  per  un  paese  straniero. 
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Questi  pensieri  sgorgano  spontanei  di  fronte 
all’esame  rigoroso  dei  fatti. 

Era  debolezza  latina  la  nostra  il  non  voler 
tentare  un’uguale  politica  di  rimando  ?  Debo-  ' 
lezza  non  so,  ma  certamente  onestà  i)olitica 
ed  economica  eccessive. 

Ma  domani,  dopo  il  triste  ed  orribile  ammae¬ 
stramento  del  passato,  restare  impassibili  ed 
incerti  significherebbe  piegare  repentinamente 
le  nostre  forze  rinnovatesi  oggi  di  fronte  alla 
necessità  di  difesa  dalla  burbanzosa  ira  teu¬ 
tonica. 

Se,  con  ingenua  buona  fede,  lasciammo  per 
lunghi  anni  che  venissero  fiaccate  ed  inde¬ 
bolite  le  energie  di  nostra  gente  dal  prepo¬ 
tere  di  un  popolo  alleato,  oggi  bisognerà 
guardare  la  realtà  con  occhio  inflessibile  e, 
specialmente,  con  occhio  previdente. 

Nessuno  può  chiedere  in  buona  fede,  pur 
dopo  le  infamie  compiute  dalla  Germania 
nella  lunga  guerra,-  che  i  mercati  tedeschi 
vengano  separati  nettamente  da  quelli  del¬ 
l’Intesa  con  una  barriera  d’acciaio.  Sarebbe 
folle  ! 

Ma,  però,  sarà  necessario  che  la  nostra  pa¬ 
tria  non  riprenda  domani  la  dura  via  percorsa 
nel  suo  primo  cinquantennio  di  vita  nazio¬ 
nale.  Essa  dovrà  cercare  in  primo  luogo  la 
indipendenza  da  tutti  i  paesi.  Per  i  prodotti, 
poi,  di  cui  necessiterà  per  l’ incremento  agri¬ 
colo  o  industriale  e  anche  per  i  bisogni  na- 
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zionaìi,  dovrà  rivolgersi  preferibilmente  alle 
nazioni  che  le  diano  affidamento  di  onestà 
commerciale  oltre  che  di  utili  condizioni. 

Questo  dovrebbe  essere  il  credo  di  ogni 
buon  Italiano,  Idolatrare  sopra  ogni  altro 
paese  il  proprio  e  cercare  innanzi  tutto  l’in¬ 
teresse  e  la  utilità  della  patria! 

Nella  fuga  rapida  dei  capitoli  successivi  si 
vedrà  quali  erano  prima  della  guerra  i  prin¬ 
cipali  scambi  nostri  con  gl’imperi  Centrali. 
Esamineremo  quanti  prodotti  potranno  es¬ 
sere  acquistati  su  altri  mercati  e  quali,  invece, 
per  evidente  necessità  di  cose^  non  ci  sarà 
possibile  comperare  chq  in  Austria  e  Germa¬ 
nia.  Ma,  qualunque  sia  la  nazione  o  le  nazioni 
con  cui  entreremo  specialmente  in  rapporto 
economico  dopo  la  guerra,  i  nostri  governanti 
dovranno  regolarsi  in  modo  che  nessuna  com¬ 
pressione  venga  esercitata  da  altri  sulla  no¬ 
stra  forza  economica. 

E  un’ultima  osservazione!  Ultimamente 
Federico  Naumann,  il  fortunato  ed  autore¬ 
vole  portavoce  dell’Imperialismo  pangerma¬ 
nico,  con  franchezza  proclamava  che  la  ne¬ 
cessaria  attuazione  delle  teoriche  svolte  nel 
suo  libro  :  La  Mittel-Europa,  dipendeva  dalla 
condotta  delle  varie  nazioni  dell’Intesa.  Qua- . 
lora  queste  stimeranno  profìcuo  usare  i  dovuti 
riguardi  e  le  necessarie  precauzioni  contro 
l’invadenza  teutonica  costituendo  quasi  una 
barriera  doganale,  se  non  proprio  un-  vero 
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Zollverein,  verso  l’Impero  Tedesco,  allora  la 
Germania  dovrà  negare  recisamente  quei  pro¬ 
dotti  di  cui  i  popoli  ad  essa  oggi  nemici 
avranno  bisogno. 

Ebbene,  noi  non  sappiamo  se  le  idee  del 
Naumiann  saranno  attuate  dal  governo  di  Ber¬ 
lino  (sebbene  le  manifestazioni  ultime  della 
maggioranza  del  Reichstag  sulla  sua  mozione 
per  la  pace  e  del  Cancelliere  dell’  Imijero, 
Michaelis,  dicano  molto  chiaramente  che  dai 
nostri  nemici  non  sarà  mai  attuata  una  guerra 
economica  che  loro  riuscirebbe  fatale),  ma 
anche  nella  possibilità,  anzi  specialmente  nella 
possibilità  che  vengano  seriamente  ostacolate 
le  nostre  correnti  scambiarie  con  gl’imperi 
Centrali,  io  credo  che  sia  sempre  doveroso 
studiare  tutte  le  possibilità  di  mutamenti  di 
mercati  e  la  elencazione  di  quelli  che  sareb¬ 
bero  possibili.  Così  soltanto  ci  sarebbe  possi¬ 
bile  in  un  prossimo  domani  in  cui  si  perpe¬ 
tuasse  la  rottura  commerciale  con  la  Mittel- 
Buropa  di  trovare  in  altri  paesi  le  materie 
prime  di  assoluta  necessità  e,  nel  tempo 
istesso,  aver  pronti  i  mercati  verso  i  quali 
indirizzare  le  produzioni  agricole  o  industriali 
che  sino  al  principio  della  guerra  attuale 
erano  assorbite  dai  mercati  magiari  o  te¬ 
deschi. 

Naturalmente,  nell’esame  dei  capitoli  suc¬ 
cessivi  ,  mi  fermerò  unicamente  sulle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  di  valore  non  in- 


I 


negli  scambi  degli  ultimi  anni 


59 


differente ,  trascurando  la  serie  incerta  e 
indefinita  di  generi  il  di  cui  scambio  non 
raggiungeva  neanche  il  milione  di  lire  annuo. 

Eaggrupperò,  poi,  i  vari  generi  per  classi 
o,  almeno,  a  seconda  della  loro  origine.  Oo- 
mincerò  con  quelli  naturali  (rottami  di  ferro, 
rame,  leghe,  minerali  di  piombo,  mercurio, 
acciaio,  legno,  carbon  fossile,  marmo,  zolfo, 
tartaro,  ecc.);  passerò  poi  alla  carta  e  car¬ 
toni,  colori,  vetri,  lane,  bozzoli,  sete,  cascami 
e  pelli. 

In  ultimo  parlerò  dei  prodotti  finiti:  mac¬ 
chine,  apparecchi,  mobili  artistici,  strumenti 
musicali,  autómobili,  biciclette,  bastimenti, 
tessuti,  calzature,  trecce,  cappelli,  ecc. 

Dei  generi  alimentari  farò  un  breve  cenno, 
come  l’indole  del  lavoro  richiede. 

Per  ogni  prodotto  cercherò  di  prospettare 
succintamente  le  disponibilità  nazionali,  il 
fabbisogno  annuo,  il  modo  con  cui  procede¬ 
vano  i  nostri  scambi  prima  della  guerra  con 
gl’imperi  del  Centro,  ed  in  ultimo  se  e  come 
sarebbe  possibile  sostituire  domani  altri  mer¬ 
cati  e  quali  sarebbero  i  risultati  effettivi  di 

una  tale  sostituzione. 
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OAriTOLO  V. 

« 

La  nostra  situazione  commerciale 
alla  vigilia  della  guerra. 

Dopo  avere  parlato  nei  capitoli  precedenti, 
dei  rapporti  economici  nostri  con  le  potenze 
oggi  alleate  o  nemiche,  credo,  prima  di  scen¬ 
dere  all’esame  più  particolare  degli  scambi 
singoli  delle  varie  materie,  dover  brevemente 
riassumere  e  commentare  la  situazione  com¬ 
merciale  del  nostro  paese  alla  vigilia  della 
grande  guerra  europea. 

Veramente  dovrei  j)rendere  come  anno  in¬ 
dice  il  191 L  giacché,  dopo  la  guerra  libica, 
l’orizzonte  politico  ed  economico  dei  vari  jjaesi 
si  oscurò  senza  rendere  mai  più  possibile  un 
ritorno  alla  calma  completa. 

La  fisionomia  normale  dei  rapporti  econo¬ 
mici  delle  varie  potenze  europee  fu  scossa  dopo 
il  1911  nè,  purtroppo,  sarà  sperabile  pensare 
un  ritorno  vièino  alla  tranquillità.  Pur  tut¬ 
tavia  molti  cultori  di  questi  problemi  com- 
i)lessi  degli  scambi  hanno  creduto  di  consi- 
derare  come  anno  ultimo  di  calma  il  1913 
e  io,  per  conseguenza,  non  mi  allontanerò 
da  costoro. 

Nell’anno  in  questione  il  nostro  paese  im¬ 
portò  dall’estero  per  3645  milioni  di  lire  ed 
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esportò  per  una  somma  complessiva  di  2511 
milioni.  Di  questi  circa  1050  milioni  andarono 
nei  vari  paesi  oggi  neutri  mentre  800  anda¬ 
rono  ai  paesi  alleati  di  ora,  162  alle  loro  co¬ 
lonie  e  660  milioni  di  prodotti  furono  da  noi 
esportati  nei  paesi  che  oggi  ci  sono  nemici. 
Così  egualmente,  per  quel  che  riguarda  le  im¬ 
portazioni,  queste  si  possono  distribuire  nel 
seguente  modo:  040  milioni  dai  paesi  nemici, 
286  milioni  dalle  colonie  francesi  e  special- 
mente  inglesi,  e  1270  milioni  dalLa  Francia, 
Inghilterra  e  Russia. 

Non  è  il  caso  di  scendere  ad  un  esame 
minuzioso  del  come  queste  importazioni  ed 
esportazioni  nostre  fossero  divise  nelle  singole 
quattro  categorie,  sebbene  da  un  tale  esame 
potremmo  trarre  qualche  conseguenza  non 
trascurabile.  Basterà  procedere  soltanto  a 
qualche  accenno.  ^ 

Per  quanto  riguarda  la  imj)ortazione  e  la 
esportazione  delle  materie  greggie  e  semi- 
lavorate  si  nota  subito  la  prevalenza  degli 
scambi  con  le  potenze  oggi  alleate.  La  Ger¬ 
mania  èra  in  concorrenza,  ma  non  riusciva 
mai  a  controbilanciare  i  prodotti  che  noi 
scambiavamo  già,  ante  hellum,  con  le  nazioni 
a  noi  oggi  unite  in  questa  aspra  lotta  per  la 
libertà  dei  popoli.  I  prodotti  fabbricati  im¬ 
portati  in  Italia  rivelano  la  superiorità  del¬ 
l’invio  tedesco  in  questi  generi  speciali.  Nel 
1913  ne  furono  introdotti  in  Italia  per  un 
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valore  complessivo  di  850  milioni  e,  per  una 
cifra  superiore  alla  metà,  provenivano  dai 
paesi  tedeschi.  Per  contro  noi  esportavamo 
in  Germania  degli  stessi  generi  soltanto  un 
quinto  di  quello  che  andava  all’estero!... 

Per  le  derrate  alimentari  ed  animali  vivi 
noi  importavamo  dagl’imperi  Centrali  per  una 
somma  assolutamente  minima,  eguale  ad  un 
quindicesimo  della  cifra  globale  importata, 
ed  invece  le  nostre  esportazioni  andarono  in 
Germania  per  circa  un  terzo  del  loro  importo 
complessivo. 

Ho  voluto  brevemente  riprodurre  il  quadro 
della  nostra  bilancia  commerciale  del  1913 
non  perchè  ritenga  che  possa  venir  preso 
come  indice  di  studio,  ma  semplicemente  per 
avere  il  dato  più  vicino  alla  grande  guerra 
che  tutto  ha  sconvolto.  Ma  ho  detto,  nelle 
pagine  precedenti,  come  ritenga  già  l’anno  in 
questione  viziato  nei  suoi  scambi  dalle  lotte 
belliche  iniziatesi  nella  penisola  Balcanica,  in 
Libia  ed  altrove,  e,  poi,  specialmente  per  qual¬ 
cuna  delle  categorie  da  noi  esaminate  (quella 
dei  generi  alimentari  ed  animali  vivi  ad  esem¬ 
pio)  non  si  può  sperare  di  fissare  un  elemento 
indice  per  il  motivo  unico  ma  forte  che  esso 
varia  con  il  variare  delle  necessità  del  mer¬ 
cato.  Un’annata  di  maggiore  raccolto  o  di  la¬ 
voro  più  intenso  potrà  risj)ettivamente  sugge¬ 
rire  la  importazione  maggiore  di  materia  prima 
e  minore  di  grano,  e  così  via  discorrendo. 
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Mi  sia  consentito  soltanto  fare  delle  brevi 
note  a  quanto  sinora  ho  detto.  Scorrendo  le 
statistiche  appare  in  tutta  la  sua  grandiosità 
il  movimento  commerciale  sviluppatissimo 
che  noi  avevamo  con  il  Belgio. 

Con  questa  eroica  nazione  alleata  avemmo 
scambi  complessivi  elevati  proporzionalmente, 
s’intende,  alla  grandezza  del  paese.  Intanto 
risulta  evidente  dalle  statistiche  che,  per 
quanto  riguarda  le  tre  prime  categorie  :  ma¬ 
terie  greggie,  semilavorate  e  prodotti  finiti, 
noi  importammo  dal  Belgio  molto  più  di 
quello  che  non  ottenemmo  dalla  Russia  e  dal 
Giappone.  Così  egualmente  per  le  materie 
greggie  e  i  prodotti  finiti  noi  esportammo 
molto  di  più  in  Belgio  che  in  Russia. 

Un’altra  osservazione:  per  quajito  riguarda 
le  materie  greggie  noi  fummo  superiori  alla 
Francia  nello  scambio  mentre,  poi,  apparimmo 
e  di  non  poco  inferiori  nell’invio  dei  prodotti 
semilavorati  e  finiti. 

Ed  ora  passiamo  ai  paesi  del  blocco  nemico. 

L’Austria  fornì  anche  nel  1913,  come  già 
lo  aveva  fatto  per  gli  ultimi  anni,  un  largo 
contingente  alle  nostre  necessità  di  materie 
greggie.  Fu  la  seconda  nazione  in  ordine' 
statistico; 

La  Germania  tenne,  invece,  il  primato  as¬ 
soluto  per  quanto  riguardò  l’invio  dei  prodotti 
finiti.  Di  fronte  ai  120  milioni  della  Francia 
ed  ai  140  dell’Inghilterra  stanno  i  suoi  389. 
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Quasi  il  triplo  !  Noi  invece  mandavamo  in 
Germania  più.  materia  greggia  di  quella  che 
non  ci  mandasse  lei  e  più  materia  semilavo¬ 
rata  di  quella  che  non  fornissimo  comples¬ 
sivamente  alla  Francia,  Inghilterra  e  Russia. 

Con  la  Turchia  i  nostri  scambi  erano  im¬ 
postati  sull’invio  nostro  di  prodotti  finiti  e 

/  « 

sulla  importazione  da  quei  paesi  di  materie 
specialmente  greggie. 

Riassumendo,  si  può  notare  che  le  impor¬ 
tazioni  dai  paesi  alleati  di  oggi  erano  supe¬ 
riori  per  quanto  riguardava  generi  alimentari, 
materie  greggie  e  semilavorate  ed  inferiori 
per  i  prodotti  finiti.  Per  le  esportazioni,  poi, 
erano  maggiori  quelle  nostre  di  materie  semi- 
lavorate  verso  gl’imperi  Centrali  e  in  tutte 
le  altre  tre  categorie  i  nostri  prodotti  cerca¬ 
vano  specialmente  gli  stessi  mercati. 

Quali  le  prime  conseguenze  di  una  tale 
indagine?  Non  credo  che  sia  ancora  il  mo¬ 
mento,  dal  rapido  esame  già  fatto,  di  derivarne 
conclusioni  le  quali  sarebbero  premature.  Sol¬ 
tanto  quando  avremo  visto,  nella  rapida  fuga 
successiva,  quali  prodotti  ci  venivano  dalle 
Potenze  Centrali  e  quali  mandavamo  noi  in 
quei  paesi,  ci  sarà  dato  esaminare  le  possi¬ 
bilità  del  cambiamento  dei  mercati  sceglien¬ 
done  di  più  amici  e  convenienti  a  seconda 
che  si  tratterà  di  materie  prime  o  semilavorate 
o  non  piuttosto  di  generi  alimentari.  Per 
queste  tre  categorie  di  prodotti,  infatti,  non 
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può  aprioristicamente  fissarsi  il  cambiamento 
dei  mercati  perchè  non  tutte  le  nazioni  hanno 
quel  genere  indispensabile  a  determinate  in¬ 
dustrie  o  non  tutte  hanno  la  necessità  di  ri¬ 
fornirsi  di  una  determinata  categoria  di  ge¬ 
neri  alimentari. 

Credo,  invece,  che  ciò  non  possa  e  debba 
avvenire  per  i  generi  voluttuari  di  cui  abbonda 
sempre  la  categoria  dei  prodotti  finiti.  Alcuni 
di  tali  generi  possono  benissimo  essere  sosti¬ 
tuiti,  di  altri  può  farsene  a  meno  senza  grave 
nocumento  o  difficoltà,  di  altri  ancora  se  ne 
può  tentare  la  imitazione  dando  sviluppo  a 
industrie  nuove. 

Parecchi  cultori  di  scienza  economica  e 
commerciale  hanno  derivata  da  tale  ragiona¬ 
mento  una  conclusione  che  a  molti  è  sem¬ 
brata  accettabile  senza  discussione.  Gl’Im¬ 
peri  Centrali,  si  è  detto  (e  ciò  appare  anche 
dai  cenni  statistici  raggruppati  nelle  pagine 
precedenti),  importavano  nel  nostro  paese,  à 
preferenza’  e  in  massima  parte,  prodotti  fi¬ 
niti.  Dunque,  dicono  gli  economisti  in  que¬ 
stione,  se  si  tratta  di  tali  generi  può  farsene 
benissimo  a  meno  o  cercarli  nei  mercati  dei 
paesi  alleati.  Io  non  escludo  ciò  ma,  però, 
penso  in  primo  luogo  che  non  tutti  assoluta- 
mente  questi  prodotti  finiti  siano  tali. da  non 
riuscire  indispensabili  ma,  invece,  ve  he  sarà 
una  parte,  sia  pure  piccola,  di  cui  non  ci  sarà 
dato  farne  a  meno;  secondariamente  è  vero 
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che  i  prodotti  alimentari  o  le  materie  greg- 
gie  che  importavamo  dai  ijaesi  eoa  cui  siamo 
oggi  in  guerra  erano  scarsi  rimpetto  al  fab¬ 
bisogno  complessivo,  ma  spesso  si  trattava 
di  generi  e  prodotti  che  soltanto  da  quei 
mercati  era  possibile  avere. 

E  lo  stesso  ragionamento  o  quasi  potrebbe 
ripetersi  per  quanto  riguarda  le  nostre  espor¬ 
tazioni.- 

Con  ciò  mi  guarderei  bene  dalPaffer mare  sin 
da  queste  mie  prime  pagine  che  ci  si  trovi 
dinanzi  alPineluttabile  e  nulla  sia  dato  da 
pensare  o  fare,  no,  dico  piuttosto  che  bisogna 
essere  cauti  nelle  affermazioni  e  allora  sol¬ 
tanto' avventare  un  giudizio  quando  appaia 
possibile  non  soltanto  sostituire  un  mercato 
con  un  altro,  ma  anche  far  sì  che  una  tale 
sostituzione  non  riesca  estremamente  dannosa 
all’industria  del  paese,  perchè  allora,  trovan¬ 
doci  di  fronte  all’interesse  dei  privati  indu¬ 
striali,  ben  diflfteile  sarebbe  far  prevalere  il 
concetto  teorico  anche  se  patriottico. 

Ecco  perchè  inizio  subito  Pesame  della  po¬ 
tenzialità  indigena  dei  vari  prodotti  per  poi 
procedere  anche  in  qualche  modo  all’esame  di 
quelle  che  sono  state  le  correnti  negli  ultimi 
mes’i  e  accennare  dove  e  quando  sarebbe  dato 
trovare  nuovi  mercati  specialmente  fra  le  na¬ 
zioni  amiche  e  alleate. 
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Capitolo  VI. 

Siderurgia  e  metallurgia. 

Rottami,  ghisa  e  siderurgia.  —  È  da  tutti  co¬ 
nosciuto  come  l’elemento  che  forma  la  base 

é 

assoluta  della  industria  siderurgica  sia  la 
ghisa  di  affinazione.  Costituisce  questa  un  pro¬ 
dotto  intermedio  tra  il  minerale  di  ferro  e 
l’acciaio.  È  altresì  noto  che  la  Germania, 
gli  Stati  Uniti  d’America,  la  Francia,  l’In¬ 
ghilterra,  il  Belgio,  l’Austria,  e  la  Russia 
stessa  hanno  un  rapporto  ottimo  tra  la  ghi¬ 
sa,  il  ferro  e  l’acciaio;  noi,  invece,  siamo 
l’unico  paese  che,  pur  avendo  una  produ¬ 
zione  assolutamente  bassa  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  prodotto  (la  nostra  nazione  è  l’ottava 
nella  statistica  con  582  tonnellate  di  mine¬ 
rali  di  ferro,  373  di  ghisa  e  802  di  acciaio!) 
abbiamo  anche  un  rapporto  relativamente 
alto.  Il  prodotto  di  cui,  invece,  risultiamo 
abbondanti,  è  dato  dai  rottami.  Da  cosa  di¬ 
pende  ciò?  È  forse,  come  dice  il  Lanino, 
l’indice  di  un  organismo  industriale  , in  via 
di  trasformazione?  Può  essere,  ma  quel  che 
appare  certa  è  la  notevole  e  continua  rior¬ 
ganizzazione  della  nostra  industria  siderur-, 
gica  e  la  conseguente  necessità,  quindi,  di 
fortissime  quantità  di  questi  rottami  che 


I 


GLI  SCAMBI  INTERNA7J0NALI 


UH 


rappresentano,  lo  ripeto,  una  delle  materie 
più  importanti  per  la  industria  siderurgica 
italiana  allo  stato  attuale.  Tale  attività  in¬ 
digena  ha  subito  un  notevole  sviluppo  ed  in¬ 
cremento  soltanto  negli  ultimi  tempi.  Il  ri¬ 
cordo  della  prodigiosa  attività  siderurgica 
medioevale  del  nostro  paese  ci  fa  sperare, 
però,  che,  in  un  prossimo  domani,  si  rinnovi 
lo  sforzo  tenace  degli  industriali  tendente  a 
condurre  Fltalia  sempre  innanzi  nel  cammino 
ascendente  della  lotta,  per  quanto  concerne 
la  siderurgia. 

Di  tre  prodotti  ha  avuto  e  avrà  bisogno 
assolutamente  l’industria  in  questione  per 
raggiungere  un  tale  .fine  :  ghisa,  acciaio  e 
ferro  di  rimpasto.  Per  quel  che  concerne  la 
ghisa  la  produzione  mondiale  ha  subito  un 
incremento  incessante  e  spettacoloso.  Se  nel 
1880  si  trattava  di  una  produzione  annuale 

di  circa  20  milioni  di  tonnellate,  dieci  anni 

»  ' 

dopo,  nel  1890,  si  era  già  a  25  milioni  di  ton¬ 
nellate,  per  giungere  poi  a  40  nel  1900  e  a 
circa  80  nel  1913.  Quali  nazioni  hanno  subito 
l’incremento  più  notevole?  Bisogna  subito 
ricordare  la  Germania  e,  principalmente,  gli 
Stati  Uniti. 

Mentre,  un  trentennio  fa,  era  l’InghilteiTa 
a  mantenere  un  primato  assoluto  di  produ¬ 
zione  sì  che  l’America  poteva  opporre  poco 
più  di  quattro  milioni  di  tonnellate  ai  quasi 
nove  dell’Inghilterra  e  la  Germania  non  riu- 
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sciva  ad  estrarne  che  tre  e  mezzo  con  fatica, 
il  1890  vedeva  già  l’America  del  Nord  sor¬ 
passare  di  poco  la  Gran  Bretagna  con  nove 
milioni  di  tonnellate  di  produzione  e  la  Ger¬ 
mania  salire  gradatamente  a  cinque.  Passa¬ 
rono  ancora  "dieci  anni  prima  che  l’ Impero  te¬ 
desco  potesse  raggiungere  l’Inghilterra  nella 

sua  produzione  annuale  e  ciò  avveniva  quando 

0 

il  Nord.  America  si  trovava  nella  possibilità 
di  fornire  ben  18  milioni  di  tonnellate  circa 
di  ghisa!  Non  ho  parlato  finora  delle  minori 
produttrici,  Belgio,  Francia  e  Italia,  perchè 
la  loro  annua  produzione,  pur  tendendo  ad 
un  progressivo  aumento,  non  era  e  non  sarà 
di  certo  tale  da  imporsi.  . 

L’anno  precedente  il  grande  conflitto  mon¬ 
diale  lo  spostamento  dei  valori  di  produzione 
non  si  era  alterato  èd  avevamo  il  seguente 
specchietto  approssimativamente  esatto: 


Paesi 

Ghisa 

Stati  Uniti  d’America  . 

....  30.000 

Germania . 

....  17.600 

Inghilterra . 

....  8.800 

Francia  .  .  .  .  .  . 

....  4.900 

•Russia . 

.  .  .  4.200 

Belgio . 

....  2.300 

Austria-Ungheria  .  . 

....  2.000 

Italia . 

....  373 

Dal  presente  specchietto  risultano  tre  con¬ 
seguenze  :  l.“  lo  sviluppo  colossale  subito  dalla 
Germania  e  dagli  Stati  Uniti  nella  produ- 
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zione  della  ghisa;  2.“  la  stasi  assoluta  nella 
produzione  inglese  ;  3.®  il  basso  coeflìciente  di 
produzione  italiana. 

I  dati  di  fatto  su  riferiti  potranno  sem¬ 
brare  a  qualcuno  eccessivamente  prudenti 
ma,  anche  ammettendo  che  le  produzioni  sin¬ 
gole  fossero  effettivamente  superiori  a  quelle 
che  io  riferisco  e  anche  il  Lanino  accetta,  se 
ne  deduce  la  necessità  per  l’Italia  di  provve¬ 
dersi  all’estero  per  una  quantità  relativamente 
forte  di  un  tale  prodoWo  data  la  scarsità  mas¬ 
sima  della  produzione  indigena  di  ghisa.  È 
vero,  infatti,  che,  annualmente  questa  va  pro¬ 
gredendo  ma,  contemporaneamente,  aumen¬ 
tano  i  consumi  ed  i  bisogni.  La  ghisa  si  è 


Ultimamente  Luig’i  Einaudi  ci  dava  un  quadro  più  com¬ 
pleto  della  produzione  di  ghisa  negli  ultimi  anni.  Questa 
era,  in  milioni  di  tonnellaie,  la  seguente: 


-  . 

1913 

1914 

1915 

1916 

Inghilterra. 

. 10,5 

9,0 

8,8 

— 

Francia  .  . 

.  6,3 

2,5 

— 

— 

Eussia  .  . 

.  4,6 

4,3 

3,6 

1,8 

Italia.  .  . 

.  0,4 

0,4 

0,4 

Canada  .  . 

.  1,0 

0,7 

0,9 

1,2 

Germania  e 

Lussemburgo  19,3 

14,4 

11,8 

12,1 

Spagna  .  . 

......  0,4 

0,4 

0,4 

— 

Svezia  .  . 

.  0,7 

0,6 

0,8 

— 

Stati  Uniti. 

. 30,1 

23,3 

29,9 

39,0 

dati  per  il 

1916  della  Russia  si 

riferiscono 

ai  primi 

sei  mesi  e  quelli  della  Germania  ai  pfimi  undici  mesi. 

La  preponderanza  degli  Stati  Uniti,  come  risulta  palese, 
è  enorme  e  fa  decisamente  pendere  la  bilancia  della  produ¬ 
zione,  anche  tenendo  conto  dei  consumi  interni,  a  favore  del 
gruppo  dei  paesi  ai  quali  essi  si  sono  alleati. 
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prodotta  in  parte  sino  ad  oggi,  nei  nostri  alti 
forni,  mediante  i  minerali  forniti  dalle  nostre 
miniere,  specialmente  quelle  Elbane. 

Naturalmente  era  necessario,  come  appare 
dalle  statistiche  accennate,  ricorrere  all’e¬ 
stero  per  una  quantità  ben  superiore  a  quella 
di  produzione  interna  e  varie  nazioni  contri¬ 
buivano  a  ciò.  Tra  di  esse  anche  la  Ger¬ 
mania!  Quest’ultima  Confederazione  ne  in¬ 
viava  in  Italia  quantità  non  forti,  sebbene 
in  questi  ultimi  anni  tendessero  sempre  ad 
un  progressivo  aumento;  così  come  avveniva 
per  gli  Stati  Uniti  d’America. 

Si  potrebbe  fare  a  meno  dell’importazione 
dalla  Germania  di  questo  prodotto?  Credo  di 
non  errare  rispondendo  di  sì.  Prima  di  tutto 
bisogna  notare,  infatti,  che  di  contro  alle  70 
ad  80  mila  tonnellate  annue  che  l’Impero 
degli  Hohenzollern  ci  mandava,  noi  esporta¬ 
vamo  ben  9000  tonnellate  annue  all’  incirca 
di  minerale  di  ferro  ;  se  questo  prodotto,  quin¬ 
di,  lo  trattenessimo  si  ovvierebbe  in  parte 
almeno  alla  deficienza  che  potrebbe  derivare 
all’industria  italiana  dal  mancato  arrivo  della 
ghisa  tedesca.  Vi  sono,  poi,  anche  degli  altri  ri¬ 
medi  pronti  che  lasciano  bene  sperare.  Qualora 
il  nostro  paese  comprendesse  seriamente  che 
sarebbe  possibile  l’emancipazione  dall’estero 
per  questa  necessità  creando  nuovi  e  vasti 
alti  forni  non  dubito  che  industriali  deside¬ 
rosi  di  far  ciò  non  mancherebbero.  Impiantati 
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nuovi  alti  forni  si  potrebbe,  poi,  intensificare 
l’escavazione  dei  minerali  di  cui  disponiamo 
e  importarne  da  altri  paesi  (tra  i  quali  biso¬ 
gnerebbe  escludere ,  senz’ altro  la  Germania) 
in  quantità  necessaria,  B,  tra  queste  nazioni, 
bisogna  ricordare  in  primo  luogo  la  Francia 
la  quale,  ante  hellum,  esportava  circa  due  mi¬ 
lioni  di  tonnellate  di  minerali  di  ferro  in 
Germania  e,  detrattane  la  quantità  che  ne 
riceveva  in  compenso,  potrebbe  domani  di¬ 
sporre  di  almeno  un  milione  di  tonnellate 
nette,  milione  che  potrebbe  essere  assorbito 
in  parte  dal  nostro  mercato.  Ricordiamo,  in¬ 
fatti,  che  la  Francia  ha  una  produzione  an¬ 
nua  elevatissima  in  tonnellate  di  questo 
minerale  !  Oltre  la  Francia,  poi,  potrebbe 
fornircene,  e  in  quantità  ingenti,  anche  la 
Spagna,  la  q.uale  prima  della  guerra  ne  espor¬ 
tava  circa  10  milioni  di  tonnellate. 

Prevedo  già  le  obiezioni  che  da  più  parti 
potranno  sorgere:  come  sarà  possibile  improv¬ 
visamente  attuare  un  tale  piano  di  esclusione 
della  Germania  per  questo  prodotto?  La  ri¬ 
sposta  è,  a  parer, mio,  duplice  ma  semplice: 

1. °  se,  sin  da  oggi,  si  iniziassero  le  pra¬ 
tiche  con  la  vicina  Repubblica  alleata  e  con 
la  Spagna  si  potrebbero  ottenere  garanzie 
tali  che  assicurino  domani  la  quantità  annua 
di  ghisa  di  attìnazione  indispensabile  alle  no¬ 
stre  industrie; 

2. "  qualora  non  si  creda  di  poter  ottenere 
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sin  da  oggi  tali  garanzie  si  può  ricorrere  be¬ 
nissimo  al  mercato  Inglese,  il  quale  potrebbe 
benissimo  mandarci  le  due  o  trecento  mila 
tonnellate  di  ghisa  che  prima  della  guerra 
c’inviavano  i  mercati  tedeschi.  E  l’Inghil¬ 
terra  potrebbe  far  ciò  con  facilità,  tenendo 
conto  di  due  dati  di  fatto:  l.”  prima  della 
guerra  essa  esportava  qualche  centinaio  di 
migliaia  di  tonnellate  di  tale  prodotto  in 
Germania,  quantità  che  potrebbe  essere  for¬ 
nita  a  noi;  2.“  soltanto  negli  ultimi  anni,  di 
fronte  alla  invadente  concorrenza  teutonica, 
la  Gran  Bretagna  diminuiva  le  esportazioni, 
verso  il  nostro  paese,  di  questo'  materiale 
necessario  alle  ferriere  italiane. 

Per  quanto  riguarda,  poi,  la  necessità  di 
ghisa  non  lavorata  si  scorge  subito  come,  al¬ 
l’incremento  grandissimo  delle  esportazioni 
nel  periodo  di  tempo  che  va  dal  1905  al  1910, 
segua  una  diminuzione  sempre  più  notevole 
che  ci  porta  ad  un  fabbisogno  annuo  per  il  1914 
di  appena  190  mila  quintali  dei  quali,  è  bene 
notarlo,  circa  150  mila  rappresentati  da  getti 
non  ornamentali  di  ghisa  greggia  e  40  mila 
soltanto  di  getti  ornamentali.  Questo  quan¬ 
titativo  ci  era  fornito,  per  circa  130  mila  quin¬ 
tali,  dàlia  Germania,  la  quale  ce  lo  inviava 
a  relative  buone  condizioni.  Io  non  so  se, 
per  questo  prodotto,  sarà  molto  facile  otte¬ 
nere  la  emancipazione  dall’estero;  non  vi 
sono,  infatti,  molte  nazioni  alle  quali  si  può 


74 


GLI  SCAMBI  INTERNAZIONALI 


chiedere  ghisa  lavorata  e  quelle  che  la  pos¬ 
siedono  difficilmente  potrebbero  cederla.  Un 
solo  mezzo  ci  sarebbe  per  conseguenza  riser¬ 
vato,  qualora  volessimo  sottrarci  realmente 
alla  soggezione  straniera:  fare  da  noi!  La 
ghisa  lavorata  si  può  ottenere  con  somma 
facilità  mediante  la  formazione  e  rifusione 
nelle  officine  ;  se  qualche  nostro  industriale 
pensasse  airattuazione  di  questo  còmpito  non 
gli  sarebbe  difficile  procurarsi  la  quantità 
necessaria  di  ghisa  di  affi  nazione  per  poi  ren¬ 
derla  lavorata. 

È  questo  il  mezzo  unico,  a  parer  mio,  se 
si  vuole  rèndere  elfettiva  l’ emancipazione 
per  un  tale  prodotto!  Per  quanto  riguarda 
il  ferro,  negli  ultimi  anni  la  produzione  in¬ 
digena  ha  subito  un  aumento  continuato, 
progressivo  e  veloce.  Basti  pensare  che,  da 
un  anno  all’altro,  dal  1913  al  1914,  si  è  pas¬ 
sati  dall’estrazione  di  circa  161  mila  tonnel¬ 
late  di  rottami  di  ferro  a  circa  305  mila, 
mentre,  naturalmente,  le  importazioni  dimi¬ 
nuivano  da  355  mila  a  208  mila.  Per  il  ferro 
di  rimpasto,  poi,  la  produzione  nazionale  è 
salita,  secondo  il  Lanino,  da  40.285  tonnel¬ 
late  nel  1913  a  61.250  nel  1914  di  fronte  ad 
una  importazione  di  120  mila  tonnellate  nel 
1913  e  70  mila  nel  1914.  Anche  per  questo 
prodotto  non  ci  potrebbe  essere  difficile  so¬ 
stituirne  le  piccole  quantità  che  ci  inviava 
la  Germania  con  quello  che  potrebbero  man- 
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darci  gli  Stati  Uniti  d’America,  la  Francia 
e  la  stessa  Inghilterra. 

Ed  ora  passiamo  all’acciaio.  Credo  sia  in¬ 
teressante  dare  uno  sguardo  alla  produzione 
mondiale  di  tale  prodotto.  Primi,  nella  scala 
della  superiorità,  stanno  gli  Americani  i  quali 
hanno  elevata  la  produzione  loro  da  10.352 
tonnellate  nel  1900  a  circa  31  milioni  800 
mila  nel  1913.  Il  triplo  !  Subito  dopo  viene 
la  Germania  che  triplicava  anch’essa  in  un 
dodicennio  la  sua  produzione  elevandola  da 
6  milioni  e  500  mila  a  quasi  16  milioni  del 
1913.  L’Inghilterra,  invece,  ha  subito  un  au¬ 
mento  lento  ed  è  passata  dai  5  milioni  del 
1900  agli  8  del  1913.  La  Francia  ha  visto  il 

1)  È  utile  riprodurre  le  cifre  degii  ultimi  anni  della  produ¬ 
zione  deiracciaio  in  milioni  di  tonnellate.  Notisi  che  le  cifre 
deir  Austri  a-Ungheria,  della  Francia  e  della  Svezia  si  riferi¬ 
scono  non  all’acciaio  soltanto,  ma  al  ferro  ed  acciaio  insieme  : 


1913 

1914 

1915 

1916 

Inghilterra . 

'  7.7 

7.8 

8.3 

— 

Francia . 

3.0 

1.4 

— 

— 

Russia . .  . 

4.8 

4.7 

4.0 

2.0 

Canada  . 

1.0 

0.7 

0.9 

1.3 

Germania  e,  Lussemburgo 

— 

— 

13.2 

13.3 

Austria-Ungheria  .  .  . 

2.7 

2.2 

2.7 

— 

Spagna  . 

'  0.2 

0.3 

0.4 

— 

Svezia . 

0.7 

0.6 

1.1 

» 

Stati  Uniti . 

31.3 

23.5 

32.1 

— 

I  dati  della  Russia  per  il  1916  si  riferiscono  soltanto  al 
primo  semestre  e  quelli  della  Germania  ai  primi  dieci  mesi. 

I 

Dal  dicembre  1916,  poi,  la  Germania  non  pubblica  le  sta¬ 
tistiche  sulla  produzione  dell’acciaio  che  aveva  cominciato 
a  pubblicare  nell’agosto  del  1914. 
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SUO  milione  e  mezzo  portarsi  quasi  a  cinque 
mentre  anche  la  Russia  raddoppiava  in  dieci 
anni  i  suoi  due  milioni  e  mezzo;  il  Belgio 
quadruplicava  le  sue  055  mila  tonnellate,  il 
Canada  subiva  uno  sviluppo  meraviglioso 
portandosi  da  24  mila  tonnellate  nel  1900  a 
circa  un  milione  nel  1913;  la  Svezia  raddop¬ 
piava  le  sue  duecentomila,  la  Spagna  faceva 
lo  stesso  per  le  sue  150  mila.  B  l’Italia?  Il 
nostro  paese  passava  rapidamente  dalle  120 

mila  del  1900  alle  670  del  1910,  alle  850  del 

% 

1913  e  a  quasi  il  milione  nel  1914,  Questo 
riscontro  eccezionale  di  produzione  interna 
ha  avuto,  come  conseguenza  legittima,  un  con¬ 
tinuo  assottigliarsi  d’importazioni  dall’estero 
che  si  ridussero  a  soltanto  7  mila  tonnellate 
del  1913.  È  vero  che  queste  poche  migliaia 
di  tonnellate  ci  venivano  quasi  soltanto  dalla 
Germania  ma  ci  sarà  possibile,  senza  dubbio, 
ricavarle  dalle  nostre  riserve,  o,  in  caso  di 
bisogno  assoluto,  importarle  dall’America  e 
dall’Inghilterra  che  abbiamo  visto  avere  una 
produzione  grandissima. 

Nelle  pagine  precedenti  ho  accennato  ai 
rottami  di  ferro  e  all’incremento  della  pro¬ 
duzione  indigena  in  rapporto  alla  diminuzione 
delle  importazioni.  Credo  che  sia  questo  il 
momento  di  riprendere  tale  argomento.  Sap¬ 
piamo  tutti,  infatti,  come  i  rottami  d’acciaio 
e  di  ferro,  uniti  ai  minèrali  di  ferro  e  alla 
ghisa  di  afiì nazione,  servono  a  formar  la  ma- 
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teria  prima  necessaria  per  la  preparazione 
(lelFacciaio.  Questi  generi  ci  venivano,  per 
una  quantità  non  trascurabile  (poco  meno 
del  terzo)  dall’Austria- Ungheria  e  dalla  Ger¬ 
mania.  Anche  per  questi  prodotti  dobbiamo 
ripetere,  però,  quanto  si  è  già  detto  nelle 
pagine  precedenti.  Il  posto  occupato  nelle 
importazioni  dai  mercati  teutonici  ora  te¬ 
nuto,  sino  a  pochissimi  anni  fa,  dalla  Gran 
Bretagna,  dalle  Indie,  dall’Argentina,  Stati 
Uniti,  Francia  e  Russia.  Perchè  non  potreb¬ 
bero  queste  nazioni  nuovamente  intensifl- 
càre  l’ invio  di  questi  prodotti  sul  nostro 
mercato  ? 

Qualora  le  nazioni  già  nominate  riprendes¬ 
sero  seriamente  e  semplicemente  gli  scambi 
che  avevano  un  giorno  con  noi,  la  siderurgia 
italiana  potrebbe  benissimo  rimediare  alla 
deficienza  delle  spedizioni  germaniche  ed 
austro-ungariche. 

Ed  ora  passiamo  ad  una  specialità  metal- 
•  lurgica  per  la  quale  eravamo  profondamente 
schiavi  degl’imperi  Centrali  giacché  forte  era 
la  quantità  che  essi  ce  ne  mandavano  :  in- 
'  tendo  alludere  ai  prodotti  siderurgici  di  la¬ 
vorazione  successiva,  necessaria  per  alcune 
industrie  e  specialmente  per  quelle  trasfor¬ 
mative.  A  questi  generi,  poi,  se  ne  aggiungeva 
tutta  un’altra  serie  composta  dai  prodotti 
metallurgici  finiti  tra  i  quali  gli  utensili  e 
gli  strumenti  per  l’agricoltura  e  l’ industria. 
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diversi  lavori  di  acciaio  e  di  ferro,  acciaio  e 
ferro  fucinato,  le  verghe  di  questi  metalli  stessi, 
le  lamiere,  ecc.  Come  vedesi  chiaramente  si 
tratta  di  generi  appartenenti  alle  due  grandi 
categorie:  prodotti  finiti  e  prodotti  semila¬ 
vorati. 

Per  questi  laminati  vari  bisogna  tener  pre¬ 
sente  che  la  produzione  indigena,  pur  essendo 
in  continuo  aumento,  non  può  e  non  potià 
bastare  alle  necessità  del  paese.  ' 

Noi,  infatti,  siamo  riusciti  a  toccare  le 
(550.000  tonnellate  annue  con  grandi  sforzi, 
ma  pur  tuttavia  v’è  sempre  una  parte  note¬ 
vole  che  ci  bisogna  dall’estero.  Basti  pensare 
che,  nel  1911,  importammo  dall’estero  per 
ben  270.938  tonnellate  di  laminati  di  ferro  e 
di  acciaio  e  la  Germania  sola  ce  ne  fornì 
150  mila  circa  ! 

Il  1912  ne  importammo  300  mila  tonnel¬ 
late  di  fronte  alle  quali  l’Impero  tedesco 
ce  ne  fornì  circa  170  mila  e  nel  1913  ne 
inviò  150  mila  su  267.0(57  tonnellate  com¬ 
plessive  di  importazione.  Come  appare  chia¬ 
ramente  da  questi  dati  (in  ispecie  per  quel 
che  riguarda  i  ferri  ed  acciai  laminati  o 
battuti  in  verghe,  le  spranghe  e  le  barre 
sagomate)  la  nostra  soggezione  alla  Ger¬ 
mania  non  era  lieve  prima  dell’attuale  e 
grandioso  conflitto.  E  sarebbe  stata  infini¬ 
tamente  maggiore  se  non  fosse  sopravvenuto 
nel  1912  un  accordo  tra  il  Sindacato  tedesco. 
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lo  Sthalvertband  e  la  nostra  Unione  Ferro- 
acciaio,  Questo  accordo  stabiliva  che  i  lami- 
naiti  di  ferro  tedeschi  potessero  venire  im¬ 
portati  sul  nostro  mercato  in  misura  conte¬ 
nuta  da  limiti  prestabiliti.  In  caso  diverso 
la  prepotenza  teutonica,  secondata  dal  regime 
doganale  presente  e  dall’azione  del  dumping, 
avrebbe  pienamente  soffocata  la  nostra  in¬ 
dustria  allo  stesso  modo  con  cui  le  è  riuscito 
possibile  attaccare  il  nostro  mercato  coloniale 
dell’Eritrea  e  sopraffarlo  in  brevissimo  spazio 
di  tempo.  L’accordo  però,  del  1912,  ponendo 
termine  alla  lotta  di  dumping  iniziatosi  con¬ 
tro  le  ferriere  italiane,  ebbe  per  effetto  una 
notevole  diminuzione  delle  importazioni  dalla 
•Germania.  Abbiamo  visto  infatti,  nelle  pa¬ 
gine  precedenti,  come  si  fosse  discesi  dalle 
170  mila  tonnellate  del  1912  alle  150  mila 
scarse  del  1913, 

Da  questo  ragionamento,  che  si  basa  su 
elementi  realistici,  sorge  spontanea  la  do¬ 
manda  :  come  sarà  possibile  evitare  il  mercato 
tedesco  ?  O  dovremo  necessariamente  invocare 
parte  di  questi  laminati  dai  nostri  attuali 
nemici,  dopo  la  guerra?  Io  non  credo,  come 
molti  hanno  scritto,  che  una  intensificazione 
forte  di  produzione  interna  possa,  in  questo 
campo,  emanciparci  dall’estero.  All’aumento 
e  all’intensificazione  dei  nostri  impianti  cor¬ 
risponde  quasi  sempre  l’aumento  delle  indu¬ 
strie  bisognose  di  tali  prodotti ,  e ,  quindi , 
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necessitano  sempre  dall’estero  quantità  più 
o  meno  forti  di  laminati.  Si  potranno  cercare, 
invece,  vari  altri  mercati  di  produ/àone  e, 
primi  fra  questi,  gli  Stati  Uniti  d’America. 
La  lontana  Confederazione  Americana,  così 
fortemente  ricca  nella  siderurgica,  sino  al  1012 
non  inviò  che  scarse  quantità  dei  suoi  pro¬ 
dotti  alla  Vecchia  Europa  e  soltanto  ora,  con 
la  guerra,  la  esportazione  dell’acciaio  verso  i 
nostri  mercati  è  aumentata  in  modo  ecce¬ 
zionale  come  egualmente  lo  sono  tutti  i  pro¬ 
dotti  finiti  di  ferro  ed  acciaio.  B  l’invio  di 

* 

tutto  ciò  alle  nazioni  europee  ha  avuto  l’a¬ 
spetto,  in  questo  triennio  di  guerra,  di  un  cre¬ 
scendo  veramente  rossiniano  e  tale  che  ci  fa 
sperare  si  possa  domani  fare  a  meno  comple¬ 
tamente  del  mercato  tedesco  ricorrendo  a 

• 

quello  americano,  il  quale  si  è  dimostrato 
anche  più  favorevole  nelle  condizioni  e  per 
la  lealtà  di  concorrenza.  Con  ciò  non  intendo 
escludere  che  noi  si  possa  e  si  debba  cercare 
di  far  fronte  ai  bisogni  nazionali  anche  me¬ 
diante  una  migliore  utilizzazione  delle  forze 
indigene. 

Per  quanto  riguarda  le  lamiere  abbiamo  i 
seguenti  dati  di  fatto:  la  importazione  salì 
da  34  mila  tonnellate  nel  1909  a  ben  41  mila 
nel  1912  e  poi  ridiscese,  nel  1913,  a  circa  36 
•  mila.  Tra  Germania  ed  Austria  noi  traevamo 
la  metà  delle  importazioni  globali  dall’estero  : 
circa  18  mila  tonnellate! 
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Quale,  all’ incirca,  la  produzione  italiana  ? 
Noi  la  troviamo  in  aumento  continuo  ed  in¬ 
cessante  elevarsi  dalle  semplici  92  mila  ton¬ 
nellate  del  1911  alle  120  mila  del  1912  e  poi 
alle  130  mila  del  1913,  alle  165  mila  del  1914. 
L’importazione  austro-tedesca  va  lentamente 
degradando  in  rapporto  all’aumento  della  pro¬ 
duzione  indigena  e  passa  da  un  quinto  ad 
un  sesto,  ad  un  settimo  e  sino  ad  un  ottavo 
nel  1913-14;  Probabilmente  noi  saremmo  riu¬ 
sciti  ad  emanciparci  completamente,  prima 
della  guerra,  dalla  pressione  austro-tedesca,  se 
la  concorrenza  dei  due  mercati  avesse  proce¬ 
duto  con  leale  correttezza.  Ma  la  Germania 
specialmente,  appoggiata  e  forte  del  suo  (lum~ 
ping,  esercitava,  con  i  suoi  molteplici  sinda¬ 
cati  austriaci  e  tedeschi  tra  loro,  collegati, 
una  concorrenza  artificiosa  sui  nostri  mercati. 
I  Governi  spingevano  queste  loro  grandi  in¬ 
dustrie  alla  vendita  sotto  prezzo,  salvo,  poi, 
essi  a  compensarli  con  larvati  premi  di  espor¬ 
tazione,  con  eccezionali  condizioni  per  il  tra¬ 
sporto  fluviale  e  ferroviario,  con  il  rimborso 
delle  spese  per  adempiere  questi  trasporti, 
con  infiniti  e  continui  aiuti  più  o  meno  pa¬ 
lesi  o  larvati.  Ecco  perchè  le  importazioni 
teutoniche  riuscirono,  in  brevissimo  volgere 
di  tempo,  a  battere  tutte  quelle  straniere, 
compresa  la  britannica,  sul  nostro  mercato. 
Ho  detto  appositamente  compresa  la  britannica 
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perchè  tutti  conoscono  come  la  industria  delle 
lamiere  non  sia  soltanto  potentissima  in  In¬ 
ghilterra  ma  abbia  anche  una  larga  esporta¬ 
zione  nei  paesi  stranieri  del  vecchio  e  anche 
del  nuovo  continente. 

Quali,  allora,  le  conclusioni  f  Per  quel  che 
riguarda  le  lamiere  sono  fermamente  convinto, 
e  la  mia  convinzione  si  basa  su  dati  di  fatto 
che  ci  vengono  forniti  dal  continuo  incre¬ 
mento  della  nostra  produzione  indigena,  che 
potremo  benissimo  resistere  al  fabbisogno 
nazionale  con  quanto  verrà  prodotto  all’in¬ 
terno.  E  dovremmo  stimolare  noi  tutti  questi 
compiti  sacri  di  redenzione  nazionale  perchè 
è  dovere  patriottico  di  un  popolo  cercare  la 
.  ferrea  economia  sua  non  nel  cambiamento  di 
soggezione  verso  questo  o  quello  Stato,  ma 
sottraendosi  egualmente  alla  soggezione  di 
tutti  i  paesi.  Ed  anche  il  Governo  potrebbe 
e  dovrebbe  incoraggiare  questi  movimenti. 
Cito,  a  tale  proposito,  un  episodio  molto  si- 
gniflcativo:  le  rotaie  per  le  nostre  ferrovie 
di  Stato  ci  venivano  fornite,  negli  anni  scorsi, 
quasi  esclusivamente  dall’estero.  Ma  bastò 
che  il  nostro  Governo  ne  incoraggiasse  la 
produzione  nazionale  perchè  si  avverasse  il 
miracolo  che  tutti  i  quantitativi,  dalle  120  mila 
alle  175  mila  annue,  venissero  prodotti  dal- 
l’ industria  nazionale  ! 

E  questo  piccolo  esempio  potrebbe  molti- 
plicarsi  e  non  sarebbe  difficile  accennare  sin 
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da  oggi  a  varie  altre  emancipazioni  .possibili 
dall’estero.  . 

Così,  ad  esempio,  l’indole  dei  nostri  operai 
li  porterebbe  facilmente  ai  lavori  di  acciaio 
e  di  ferro  fucinato,  lavori  per  i  quali  era¬ 
vamo  tributari  quasi  esclusivamente  della 
Germania  (basti  pensare  che  nel  1913  l’im¬ 
portazione  tedesca  fu  di  quasi  7000  tonnel¬ 
late);  e  in  parte  degli  Stati  Uniti  d’America. 
Ho  detto  che  l’indole  dei  nostri  operai  facil¬ 
mente  li  porterebbe  ad  un  tale  ordine  di  la¬ 
vorazione;  e  infatti  non  vi  ha  chi  possa  ne¬ 
gare  che  la  preparazione  di  tutti  gl’infiniti 
accessori  per  le  costruzioni,  ecc.,  non  incon¬ 
tri  simpatia  presso  il  nostro  lavoratore! 

Uh  altro  campo  nel  quale  eravamo  for¬ 
temente  soggetti  all’estero  è  quello  che  ri¬ 
guarda  il  ferro  e  l’acciaio  di  seconda  fabbri¬ 
cazione.  Le  voci  di  questo  capitolo  che  hanno 
un’importanza  relativamente  scarsa  sono  le 
corde  metalliche,  gli  aghi,  le  tele,  gli  oggetti 
imbruniti,  i  chiodi,  i  fili  di  ferro,  gli  utensili  da 
fabbro,  le  lime,  i  martelli,  le  raspe,  ecc.,  ma  ve 
ne  sono  di  voci  che  hanno  grandissima  impor¬ 
tanza  per  la  forte  quantità  con  cui  venivano 
introdotte  nel  nostro  paese.  Veramente  sa¬ 
rebbe  difiìcile  elencare  compiutamente  le  in¬ 
finite  voci  che  rientrano  in  questo  secondo 
quantitativo.  Si  tratta,  però,  di  tutti  gli  uten¬ 
sili  ed  oggetti  per  uso  industriale  e  special- 
mente  domestico,  che  vano  sarebbe  definire 
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specificatamente  perchè  si  incorrerebbe  senza 
dubbio  in  qualche  grave  inesattezza.  Per  que¬ 
sti  oggetti,  la  cui  importazione  nel  nostro 
paese  era  in  continuo  e  progressivo  aumento, 
noi  eravamo  mancipii  per  circa  la  metà  della 
Germania.  Sarà  possibile  sostituire  questo 
mercato  con  altri.  E,  se  riuscirà  possibile, 
potrà  essere  conveniente  ?  Alla  prima  di  que¬ 
ste  due  domande  si  può  rispondere  con  una 
relativa  sicurezza:  sì.  Se  l’Impero  tedesco 
aveva  aumentato,  negli  ultimi  anni,  la  pro¬ 
duzione  di  questi  oggetti  di  seconda  fabbri¬ 
cazione  e  perfezionata  tale  produzione  con 
vari  sistemi  (io  smalto,  ecc.),  contemporanea¬ 
mente,  però,  Francia  ed  Inghilterra  lavora¬ 
vano  assiduamente  all’incremento  delle  in¬ 
dustrie  di  un  tale  genere.  Anche  la  lontana 
America,  ma  con  risultati  più  grossolani. e 
non  finiti,  si  sforzava  di  battere  la  potenza 
europea  nella  concorrenza.  La  Germania  però 
dominava  i  mercati,  ove  si  pensi  che,  su  54  mi¬ 
lioni  circa  di  importazioni,  corrispondenti 
circa  a  690  mila  quintali,  la  Germania  en¬ 
trava  per  oltre  la  metà  con  quasi  400  mila 
quintali  di  prodotti  di  sua  fabbricazione.  E 
la  spiegazione  non  manca;  suona,  anzi,  im¬ 
plicita  risposta  alla  seconda  domanda  fatta  più 
su.  Nel  grande  impero  degli  Hohenzollern  si 
erano  istituite,  per  queste  lavorazioni,  diverse 
oflìcine  le  quali  procedevano  con  un  nuovo 
criterio  di  fabbricazione  e  con  metodi  non 
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molto  costosi,  ma  ugualmente  resistenti.  Que¬ 
sta  possibilità,  congiunta  all’altra  che  i  Go¬ 
verni  fornivano  di  esportare  con  eccezionali 
condizioni  di  favore,  dava  modo  agli  indu¬ 
striali  tedeschi  di  penetrare  con  i  loro  pro¬ 
dotti  a  forte  buon  mercato,  nel  nostro  paese 
e  dominarlo.  Dopo  la  guerra,  quindi,  qualora 
si  riterrà  necessario,  conveniente  ed  oppor¬ 
tuno  che  il  mercato  tedesco  venga  isolato 
per  questi  generi  non  avremo  difficoltà  a 
trovarli  in  Francia  o  in  Inghilterra  ma  i 
prezzi  saranno  notevolmente  maggiori,  e  ciò 
potrebbe  intralciare  il  còmpito  dell’isolamento 
dei  mercati  teutonici.  Quello  che  si  dovrebbe 
cercare  di  ottenere,  piuttosto,  sarebbe  l’in¬ 
tensificarsi  delle  nostre  industrie  di  seconda 
lavorazióne,  le  quali  si  trovano  in  continuo 
aumento. 

Nelle  pagine  precedenti  ho  anche  accennato 
agli  strumenti  e  agli  utensili  per  arti  e  me¬ 
stieri  e  ho  detto  che  la  importazione  non  era 
eccessiva.  Veniva,  infatti,  quasi  esclusiva- 
mente  dalla  Germania  ma,  dato  il  suo  ca¬ 
rattere  assolutamente  scarso  di  quantità,  po¬ 
trebbe  non  riuscire  difficile  operare  una  so¬ 
stituzione,  anche  se  lenta  e  graduale. 

E  con  questo  ultimo  richiamo  credo  di  avere 
accennato,  in  modo  rapidissimo,  a  quanto 
concerne  la  base  principale  della  metallurgia 
e  della  siderurgia. 

,  Passando  all’esame  di  altri  metalli  è  d’uopo 
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^  ■  -  ■  ■  . .  ■  -  - ■  ■  -  ^ 

accennare ,  in  primo  luogo ,  al  rame.  *)  Per 
questo  prodotto  il  nostro  paese  è  stato  forte- 

e 

Per  il  rame  in  generale  è  utile  riprodurre  la  statistica 
che  i  signori  Merton  di  Londra  hanno  compilata: 


1913 

1914 

1915 

1916 

Stati  Uniti  .... 

.  548.6 

525.5 

676.2 

880.7 

Canadà  e  Terranova. 

.  34.4 

34.0 

47.2 

63.3 

Messico . 

.  52.6 

.36.3 

•30.9 

55.2 

Cile . 

.  39.4 

70.9 

47.1 

66.5 

Sud  America  .  .  . 

.  33.6 

•31.2 

44.2 

54.9 

Australasia  .... 

.  46.5 

37.6 

32.5 

35.0 

Giappone . 

.  72.0 

72.9 

75.0 

90.0 

Africa . 

.  22:5 

24.1 

27.0 

35.0 

Spagna  e  Portogallo . 

.  53.8 

37.1 

35.0 

50.0 

Resto  d’Europa  .  . 

.  83.5 

87.6 

76.0 

76.0 

La  statistica  è  fatta  in 

migliaia 

di  tonnellate. 

★ 

È  interessante,  a  proposito  di  statistiche,  vedere  come  i 
prezzi  del  rame  abbiano  subito  in  questi  ultimi  anni  note¬ 
volissime  oscillazioni.  Il  Business  Prospect  riportava  ulti¬ 
mamente  i  giudizi  di  S.  R.  Ryan,  presidente  dell’Anaconda 
Gapper  e  Co.  (che  colla  Guggenheim  controlla  il  75  %  del¬ 
l’offerta  di  rame  degli  Stati  Uniti)  i  quali  giudici  prevedono 
che  gli  alti  prezzi  e  le  forti  domande  sia  da  parte  dell’ indu¬ 
stria  nazionale  che  dall’estero  continueranno  a  mantenersi  du¬ 
rante  tutto  il  periodo  della  guerra  e  anche  dopo  per  qualche 
anno.  La  produzione  mondiale  in  tonnellate  metriche  è  ap¬ 
prossimativamente  quella  riprodotta  nello  specchietto  più  su 
riportato  ma,  al  momento  deUa  pace,  sarà  inevitabile  che 
si  produca  anche  per  questo  metallo  un  periodo  di  ansia. 
Negli  anni  precedenti  la  guerra  la  domanda  mondiale  di 
rame  era  appena  crescente  con  tendenza  ferma  per  l’esten- 
dersi  delle  produzioni  di  materiali  elettrici;  motori,  caldaie, 
automobili:  nella  ripresa  pacifica  queste  domande  possono 
riprendere  a  crescere  ed  il  formarsi  temporaneo  di  stocks 
potrà  consentire,  data  la  organizzazione  del  prevalente  mer¬ 
cato  americano,  di  attendere  il  nuovo  periodo  dell’aumento. 
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mente  tributario  della  Germania  e  dell’Ame¬ 
rica.  Prima  di  esaminare  i  nostri  scambi  con 
l’estero  vediamo,  anche,  per  il  rame,  quali 
sono  le  possibilità  nazionali.  Le  statistiche 
ci  rivelano  un  aumento  progressivo  e  con¬ 
tinuo  di  produzione  interna.  Dalle  68.362  ton¬ 
nellate  del  1910  si  è  passati  alle  86.001  del 
1912  e  poi,  successivamente,  a  quasi  87  mila 
nel  1914.  B  molto  ancora  potrebbe  farsi,  sjje- 
cialmente  in  Sardegna  dove  vi  sono  parecchi 
giacimenti  ancora  inesplorati.  Bisogna  rico¬ 
noscere,  però,  che  i  nostri  minerali  di  fame 
non  possono  venire  largamente  usati,  dalla 
nostra  metallurgia,  a  causa  di  alcune  sostanze 
che  contengono,  e  riducono  notevolmente  il 
loro  tenore  metallico.  L’America,  invece,  ha 
quantità  notevolissime  di  rame  e  ad  alto 
tenore  metallico  (nel  1914  riuscì  ad  entrarne 
più  di  mezzo  milione  di  tonnellate!).  Quello 
che,  invece,  risulta  in  progresso  costante  è 
l’organizzazione  industriale  di  laminazione  e 
,  trafilatura  del  rame.  Ma,  naturalmente,  au¬ 
mentando  il  bisogno  industriale,  risulta  sem¬ 
pre  più  deficiente  la  produzione  nazionale 
che,  poi,  non  può  essere  utilizzata,  all’  atto 
^  pratico,  se  non  in  misura  eccezionalmente 
bassa.  E  allora  ?  Eisulta  inevitabile  la  no- 
^  stra  soggezione  all’estero!  Le  totali  impor- 
I  tazioni  del  bronzo,  dell’ottone  e  del  rame, 
in  pani,  in  rottami  e  in  rosette  riuscirono 
a  raggiungere  circa  320  mila,  quintali  nel 
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1913  con  un  complessivo  valore  di  60  milioni 
di  lire. 

La  importazione  del  1913  rappresenta  più 
del  doppio  di  quella  del  1911!  Basti  questo 
semplice  dato  di  fatto  per  dimostrare  come 
essa  tenda  continuamente  all’accrescimento 
con  il  moltiplicarsi  dei  bisogni  del  paese. 

Qualcuno  potrebbe,  invece,  obiettarmi  che 
il  limite  massimo  si  è  raggiunto  nel  1912  con 
350,  mila  tonnellate  tanto  che,  l’anno  succes¬ 
sivo,  si  riuscì  a  portare  il  totale  delle  im- 

é 

p'ortazioni  a  30  mila  tonnellate  di  meno.  Ma 
si  può  subito  rispondere  che  i  dati  di  fatto 
del  1913  non  sono  completi  per  parecchi  mo¬ 
tivi:  l.°  le  ripercussioni  della  guerra  libica 
non  furono  indifferenti  nella  nostra  industria 
metallurgica,  anche  e  perchè  venne  fatto, 
nel  19.11-12,  uno  sforzo  superiore  al  bisogno 
effettivo;  2.'°  gli  scioperi  nel  1913  inutilizza¬ 
rono  per  parecchi  mesi  in  alcune  parti  e 
per  varie  settimane  varie  industrie  nostre 
metallurgiche  ;  parecchi  altri  motivi,  poi,  in¬ 
fluirono  notevolmente  su  queste  diminuzioni 
di  scambi. 

Ma,  ritornando  al  tema  prefissoci,  noi  po¬ 
tevamo  opporre,  prima  della  guerra,  soltanto 
80  o  90  mila  tonnellate  alle  450  mila  necessarie. 
Nè,  come  ho  detto  nelle  pagine  antecedenti, 
la  nostra  produzione  era  completamente  uti¬ 
lizzabile  ma,  anzi,  la  si  poteva  valorizzare 
soltanto  per  un  ottavo  o  un  nono. 
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Un  campo  nel  quale  principalmente  la  Ger¬ 
mania  dominava  i  nostri  mercati  era  quello 
del  rame  in  lamiere,  importandone  per  circa 
20  mila  tonnellate  su  24  all’anno,  nel  nostro 
paese.  Le  rimanenti  tonnellate  ci  venivano 
fornite  quasi  intieramente  dalia  Francia. 

Per  quanto  riguarda  i  fili  di  rame  non  ci 
sarà  impossibile  fare  a  meno  dell’importazione 
tedesca  (nel  1912  fu  di  sei  mila  quintali  su 
circa  10  mila  complessivi)  perchè  la  produ¬ 
zione  indigena  è  stata  in  continuo  aumento 
negli  ultimi  anni,  mentre,  progressivamente, 
il  materiale  estero  tendeva  a  diminuire  con 
matematica  rispondenza.  Così  lo  stesso  po¬ 
trebbe  ripetersi  per  quanto  riguarda  i  tubi 
di  rame  per  i  quali  lentamente  la  produzione 
interna  tende  ad  equivalere  al  fabbisogno 
nazionale. 

Queste  ultime  statistiche  confortanti  ci 
fanno  sperare  nella  completa  e  prossima  eman¬ 
cipazione  del  nostro  paese  dall’estero  e,  con¬ 
temporaneamente,  ci  mostrano  la  possibilità 
di  fare  a  meno  dei  mercati  tedeschi  ;  ma  altre 
statistiche  ci  rendono  pensosi  e  dolenti,  e 
sono  quelle  che  parlano  delle  infinite  cate¬ 
gorie  dei  prodotti  finiti  costruiti  con  il  rame. 
In  questo  campo  dobbiamo  pienamente  con¬ 
fessare  di  essere  mancipii  dell’estero  e,  in 
prevalenza  assoluta,  della  Germania, 

Potremo,  dunque,  sperare  nell’emancipa¬ 
zione  dai  mercati  tedeschi  allora  soltanto 
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quando  due  condizioni  si  saranno  avverate 
o,  almeno,  una  delle  due: 

l.°  che  la  Francia  e  P  Inghilterra,  pro¬ 
duttrici  .anch’esse  di  buona  parte  di  questi 
prodotti  finiti,  amino  esportare  da  noi  le  loro 
mercanzie  a  prezzi  egualmente  bassi  di  quelli 
praticati  dai  Tedeschi  ante  hellum; 

2°  che  l’industria  nazionale  assuma,  an¬ 
che  in  questo  campo,  una  espansione  e  una 
forza  tale  da  rendere  assolutamente  indipen¬ 
denti  dall’estero  i  nostri  mercati  o  da  far  sì 
che  il  fabbisogno  indigeno  sia  coperto  dalla 
produzione  interna. 

Ma,  fino  a  tanto  che  una  di  queste  due 
previsioni  non  si  sarà,  avverata,  credo  sia 
vano  fidare  sulla  compieta  nostra  emancipa¬ 
zione  dalla  Germania  in  questo  campo.  Il 
consumatore  indigeno  potrà  anche  preferire, 
per  patriottismo,  il  prodotto  nazionale,  anche 
se  questo  verrà  a  costare  qualche  cosa  di  più 
di  quello  tedesco;  ma  lo  stesso  consumatore 
non  si  acconcerà  mai  e  poi  mai  a  spendere 
di  più  per  acquistare  un  jirodotto  straniero, 
a  preferenza  di  un  altro  straniero,  quando  il 
prezzo  sia  di  molto  superiore.  D’altra  parte 
non  credo  che,  in  uno  studio  sereno  quale  è 
il  mio,  sia  il  caso  di  procedere  a  base  di  in¬ 
duzioni  che  talora  possono  anche  sembrare 
illusioni  e,  quindi,  non  è  esatto  poter  dire 
che  Francia  ed  Inghilterra  possano  domani 
vendere  allo  stesso  prezzo  di  quello  che  lo 
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Ijotrà  nello  stesso  momento  la  Germania  ;  (bi¬ 
sogna  pensare,  infatti,  che  le  condizioni  in¬ 
terne,  le  disponibilità  metallicbe,  gli  aiuti 
governativi,  ecc.,  renderanno,  anche  per  l’av¬ 
venire,  l’Impero  tedesco  lo  Stato  che  potrà 
vendere  a  prezzo  più  basso  di  qualunque  altro 
paese). 

Prima  di  parlare  dei  minerali  di  piombo 
credo  che  non  sia  inutile  fare  un  breve  ac¬ 
cenno  alle  leghe. 

Per  quanto  riguarda  le  leghe  di  ferro  me¬ 
tallico  allo  stato  greggio  bisogna  subito  dire 
che,  mentre  la  nostra  importazione  si  mostrò 
in  continua  crescenza  sino  al  1913  (anno  in 
cui  raggiunse  le  10  mila  e  cinquecento  ton¬ 
nellate),  nei  due  ultimi  anni  è  diminuita  sino 
a  toccare  le  sette  ed  otto  mila  tonnellate. 
Oltre  a  queste,  però,  ve  ne  sono  ancora  delle 
altre  che  elevano  la  nostra  importazione  an¬ 
nua  sin  verso  le  17  o  18  mila  tonnellate  e 
servono  per  gli  acciai  speciali  al  manganese, 
al  cromo,  al  tungsteno,  ecc.  Anche  in  questo 
campo  la  importazione  era  quasi  esclusiva- 
mente  riservato  alla  Germania,  mentre  le  ri¬ 
sorse  naturali  venivano  pochissimo  sfruttate. 
Ed  è  stato  un  errore  grave  non  pensare  al¬ 
l’impiego  proficuo  delle  riserve  nostre  mine¬ 
rarie  così  còme  sarà  indubbiamente  un  errore 
perpetuare  ancora  per  lungo  tempo  la  nostra 

inattività  in  questo  campo.  Quello  ohe  tro- 

■* 

vasi  nascosto,  specialmente  per  gli  acciai  al 
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manganese,  nel  sottosuolo  di  alcune  regioni 
italiane,  basterebbe  e  dovrà  bastare,  in  un 
prossimo  domani,  ad  emanciparci  compieta- 
mente  dalla  servitù  teutonica.  E  se  vi  sa¬ 
ranno  industriali  audaci  e  forti  i  quali  ten¬ 
teranno  tali  imprese,  il  paese  ne  guadagnerà 
infinitamente  ! 

Passando  ai  minerali  di  inomho  bisogna  su¬ 
bito  affermare  che  P  emancipazione  dall’e¬ 
stero  non  è  còmpito  nè  impresa  ardua!  Per 

m 

questo  metallo,  infatti,  come  per  qualche 
altra  voce,  avveniva  che  la  nostra  esporta¬ 
zione  si  bilanciava  e  superava  quasi  la  im¬ 
portazione  dall’estero.  La  nostra  produzione 
di  piombo  dà  i  seguenti  dati  statistici  volen¬ 
dola  suddividere  con  il  Lanino  in  tre  sotto  ca¬ 
tegorie  :  piombo  metallico  greggio,  minerali 
di  piombo  e  pani  e  rottami  di  piombo.  Per 
il  primo  prodotto  abbiamo  che  la  produzione 
indigena  si  è  andata  continuamente  accre¬ 
scendo  fino  a  raggiungere  nel  1914  le  venti¬ 
mila  cinquecento  tonnellate,  per  i  minerali 
di  piombo  l’incremento  si  è  verificato  in  eguali 
misure  e  si  è  passati  dalle  36  mila  tonnellate 
del  1910  alle  44  del  1914,  Per  i  pani  e  i  rot¬ 
tami  si  ebbe  un  forte  incremento  da  un  anno 
all’altro,  nel  1911-12,  passando  da  appena  un 
migliaio  di  tonnellate  circa  a  quasi  cinque. 
Ma,  poi,  le  deficienze  nostre  ci  costrinsero  a 
forti  importazioni  dall’  estero.  Complessiva¬ 
mente,  però,  noi  possiamo  bene  affermare  di 
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godere  una  produzione  annua  che  varia  dalle 
45  alle  50  mila  tonnellate.  Di  questo  minerale 
estratto  dalle  miniere  italiane  un  terzo  circa 

10  si  esporta  all’estero,  mentre  invece  un 
quarto  di  tal  cifra  se  ne  importa.  Non  do¬ 
vrebbe  riuscire  difficile,  dunque,  al  nostro 
paese  raggiungere  la  completa  indipendenza 
dall’estero  per  quanto  concerne  questo  mi¬ 
nerale.  Ma  l’azione  governativa  dovrebbe  va¬ 
lidamente  intervenire  giacché,  negli  ultimi 
anni,  l’opera  svolta  dai  produttori  esteri  per 
combattere  aspramente  sul  nostro  mercato  la 
produzione  indigena  ha  fatto  in  parte  presa. 
Le  nostre  miniere  si  trovano  in  condizioni 
eccezionali  per  località,  per  mezzi  di  tras¬ 
sporto,  ecc.  ;  ciò  rende  difficile  la  escavazione 
del  minerale  in  quantità  maggiori,  oppure 
ne  fa  aumentare  visibilmente  il  prezzo  a  causa 
della  difficoltà  di  comunicazioni.  Le  nazioni 
straniere,  e  tra  queste  la  Germania,  hanno 
operato,  allora,  in  modo  visibilissimo,  la  pe¬ 
netrazione  sui  nostri  mercati,  cercando  di 
scalzare  la  produzione  nazionale.  Non  ci  sono 
riuscite,  per  fortuna  nostra,  ma  ciò  non  toglie 
che  non  possano  ritentare  una  lotta  eguale 
in  un  lontano  domani;  necessita,  quindi,  che 

11  governo  adotti  misure  eccezionali  per  age¬ 
volare  l’ascensione  di  questa  fonte  di  ric¬ 
chezza  nazionale.  Ma,  per  quanto  concerne  i 
minerali  di  piombo,  è  necessario  esaminare 
anche  il  rovescio  della  questione;  dove  si 
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recava  la  nostra  esportazione  ?  Le  statistiche 
ci  rispondono  che  un  terzo  circa  delle  45  mila 
tonnellate  annualmente  estratte  andava  in 
paese  straniero  e  di  questo  terzo  i  tre  quarti 
venivano  assorbiti  dalla  Francia  e  il  rima¬ 
nente  dalla  Germania.  Nessun  cambiamento 
potrebbe,  quindi,  adottarsi  alla  fine  della 
guerra  perchè,  anche  se  si  volesse  escludere 
il  mercato  tedesco,  la  piccola  parte  che  da 
esso  veniva  ingoiata  potrebbe  servire  a  noi 
per  bilanciare  parte  delle  importazioni  dalla 
Tunisia  o,  meglio  ancora,  la  si  potrebbe  in¬ 
viare  in  Francia. 

Non  è  il  nostro  mercato  di  piombo  che,  in 
ogni  modo,  può  alterare,  anche  lontanamente, 
il  movimento  mondiale  di  questo  prodotto.  Di 
fronte  alle  grandi  esportatrici  quali  la  Spagna 
(annualmente  ne  invia  all’estero  per  circa 
200  mila  tonnellate!)  e  l’Australia  (ne  espor¬ 
tava  annualmente  100  mila  tonnellate  in 
Germania  e  80-85  mila  in  Inghilterra)  scom¬ 
paiono  i  piccoli  valori  del  nostro  mercato 
tanto  se  messi  in  raffronto  al  movimento 
mondiale,  quanto  anche  se  raffrontati  con  la 
Germania  la  quale  non  si  troverà,  poi,  in 
condizioni  disperate,  se  domani  le  verranno 
a  mancare,  le  tre  o  quattro  mila  tonnellate 
che  annualmente  le  davamo  noi. 

Ma  su  di  un  punto  voglio  ancora  insistere, 
sull’anomalia,  cioè,  che  ci  rivelano  le  stati¬ 
stiche  dalle  quali  talora  risulta  che  le  nostre 
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esportazioni  erano  superiori  alle  annue  impor¬ 
tazioni.  Un  ragionamento  logico  sorge,  infatti, 
spontaneo  sulle  nostre  labbra:  e  perchè  gli 
scambi?  Io  non  escludo  che  qualche  volta 
tali  anomalie  possano  avere  una  spiegazione,’ 
date  le  infinite  varietà  di  uno  stesso  minerale 
ma,  in  questi  ultimi  casi  citati,  ci  viene  in¬ 
vece  rivelato  che  la  incongruenza  dipen¬ 
deva  da  un  diverso  fatto  :  spesso  noi  espor¬ 
tavamo  la  materia  greggia  per  importarla 
successivamente  in  pani  !  Ciò  dipendeva  e 
dipende  ancor  oggi  da  una  grave  incuria 
nella  direzione  di  questi  lavori;  dalla  man¬ 
canza  di  azione  energica  da  parte  del  governo 
e  dal  fatto  che,  molto  spesso,  gli  elementi 
direttivi  di  tali  industrie  estrattive  sono  stra¬ 
nieri. 

E  allora,  tutto  si  spiega  ! 

Ora  passiamo  ad  un  altro  genere  metallico 
di  grandissimo  valore:  il  mercurio. 

Per  questo  prodotto  bisogna  notare  che  la 
esportazione  nostra  verso  gl’imperi  Centrali, 
e  la  Germania  specialmente,  era  stato  note¬ 
vole  negli’  ultimi  anni.  Nel  1909  si  trattò  di 
circa  2000  quintali  ì  quali  si  raddoppiarono 
in  un  biennio  e  crebbero  sin  verso  i  cinque 
mila  quintali  annui  nel  1913.  In  quest’anno 
si  può  affermare  sicuramente  che  la  metà 
quasi  della  nostra  esportazione  di  mercurio 
si  diresse  in  Germania.  Le  altre  cinque  mila 
tonnellate  vengono  ad  essere  divise  dalla  Gran 
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Bretagna  (per  2500  quintali!),  dalla  Francia, 
Giappone,  Belgio,  ecc. 

La  produzione  indigena  di  minerali  di  mer¬ 
curio,  quasi  tutta  appartenente  alla  Tosca- 
'na,  è,  però,  notevolissima,  aggirandosi  sulle 
90-100  mila  tonnellate  annue  delle  quali  sol¬ 
tanto  V«o  6  %o  possono  essere  utilizzate  come 
metalli.  La  Spagna  ha  una  produzione  interna 
relativamente  maggiore  della  nostra  e,  per 
conseguenza,  ne  esporta  anche  più  di  noi.  Nel 
1913  ne  inviò  15.000  quintali  in  Inghilterra 
ed  un  paio  di  migliaia  nelle  altre  regioni, 
compresa  la  Germania. 

L’Inghilterra  la  quale,  all^  sua  volta,  è  po¬ 
verissima  di  questi  minerali,  li  importa  in 
quantità'  superiore  al  fabbisogno  nazionale, 
li  lavora  e  poi  li  esporta  in  altri  paesi,  spe¬ 
cialmente  in  quelli  scandinavi. 

Quali  potranno  essere  gli  scambi  nostri  di 
tale  prodotto  dopo  la  guerra?  È  ben  difficile 
fissarlo  fin  da  oggi.  Non  sappiamo,  infatti,  se 
l’Inghilterra  potrà  aumentare  la  introduzione 
del  nostro  mercurio  o  continuerà  a  preferire  lo 
spagnuolo  e,  in  questo  caso,  sarebbe  un  po’  dif¬ 
ficile  abbandonare  risolutamente  la  Germania. 

Ma  quello  che  si  può  richiedere  sin  da  oggi 
è  la  utilizzazione  e  il  lavoro  migliore  de’  no¬ 
stri  minerali,  sì  da  sviluppare  intensamente 
diversi  rami  di  industrie  che  a  tale  prodotto 
strettamente  si  collegano. 

Circa  lo  zinco,  poi,  quello  che  importavamo 
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in  pani  dalla  Germania  aveva  un  valore  di  due 
milioni  annui  e  rappresentava  oltre  un  quarto 
della  importazione  complessiva.*)  Le  lamiere 
di  zinco  importate  raggiungevano  appena  il 
milione  e  mezzo  pur  rappresentando  il  terzo 
della  importazione  totale. 

Il  Belgio  superava  di  gran  lunga  la  Germa¬ 
nia  e  la  Francia  nella  quantità  di  zinco  che 
dirigeva  ai  nostri  mercati,  nè  ci  dovrebbe  riu¬ 
scire  impossibile  ottenere  dal  Belgio,  quando 
fosse  ricostituito  e  avesse  iniziata  nuovamente 

la  vita  gloriosa  che  aveva  prima  della  guerra, 
quelle  quantità  che  prima  ci  mandava  la 

Germania.  È  opportuno  ricordare,  infatti,  che 
P  Impero  tedesco,  mentre  esportava  annual¬ 
mente  per  circa  un  milione  di  quintali  di  zinco 
greggio,  ne  importava  nello  stesso  tempo  per 
600.000  quintali  di  cui  quasi  la  metà  erano 
di  provenienza  belga. 

Per  lo  zinco  sono  state  notevoli  le  oscillazioni  dei  prezzi 
negli  ultimi  anni  e  continueranno  finché  durerà  la  guerra. 
La  cessazione  delle  ostilità  determinerà,'  poi,  una  considere¬ 
vole  diminuzione  nelle  domande  per  forniture  militari,  ed 
i  prezzi  tenderanno  a  diminuire  in  corrispondenza.  Ma  poi¬ 
ché  alcune  delle  più  importanti  fonti  di  produzione  e  prima 
lavorazione  del  metallo  (il  Belgio  veniva  per  terzo  nella  pro¬ 
duzione  mondiale  con  200.198  tonnellate  nel  1912;  197.703 
nel  1913;  la  Francia  con  la  Spagna  ne  produceva  72.161 
nel  1912;  71.023  nel  1913)  non  saranno  capaci,  anche  dopo 
la  pace,  di  ricostituirsi  subito  nella  potenzialità  produttiva 
che  avevano  prima  della  guerra,  questo  ribasso  dei  prezzi  non 
toccherà  il  livello  loro  prima  della  grande  conflagrazione* 
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D’altra  parte,  poi,  il  nostro  paese  produ¬ 
ceva  largamente  del  minerale  di  zinco  clie 
veniva  esportato.  Domani,  dunque,  non  sarà 
assolutamente  diffìcile  pensare  alla  lavora¬ 
zione  interna  di  questo  metallo  che  abbonda 
in  Sardegna  e  nel  Bergamasco,  senza  biso¬ 
gno  di. ricorrere  nuovamente  alla  Germania; 
sfruttando,  invece,  e  in  piena  indipendenza,  le 
ricchézze  dei  nostri  monti  e  delle  nostre  valli. 

»  A 

Prima  di  chiudere  l’esame  dei  maggiori 
metalli  che  formavano  oggetto  di  scambio 
commerciale  con  le  nazioni  oggi  nemiche, 
voglio  parlare  brevemente  di  un  prodotto  di 
cui  abbonda  il  nostro  suolo:  V alluminio.  La 
produzione  dell’  alluminio,  a  differenza  di 
quella  del  rame  e  del  ferro,  è  assolutamente 
indipendente  dal  carbone  e  connessa  soltanto 
con  l’elettricità  a  buon  mercato,  e  poiché 
l’Italia  è  ricca  di  elettricità  ed  alluminio,  si 
scorge  subito  come,  da  questo  binomio,  si 
potrebbe  domani  ricavare  una  notevole  fonte 
di  ricchezza.  Scriveva  sin  dal  1902  Francesco 
■  Saverio  Nitti,  il  forte  ed  illustre  maestro  di 
scienze  economiche:  il  giorno  in  cui,  cedendo 
Velettricità  nelle  notti,  anche  gratuitamente,  alle 
fabbriche  di  alluminio,  questo  si  jìotesse  verniero  ad 
una  lira  il  chilogrammo,  l’Italia  avrebbe  realiz- 
sato  un  più  grande  progresso  che  se  ìielle  viscere 
della  terra  avesse  trovato  miniere  di  ferro  di  iiie- 
sauribile  grandezza! 

Di  questo  prodotto  ben  poca  ne  era  la  no- 
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stra  utilizzazione  sino  a  qualche  anno  fa  e, 
per  conseguenza,  l’esportazione  si  riduceva  a 
ben  piccole  cifre,  ma  domani,  con  una  colti¬ 
vazione  più  completa  dei  giacimenti  di  ban- 
zeite  e  col  favore  dei  prezzi  che,  indubbia¬ 
mente,  si  accresceranno,  potrebbe  il  nostro 
paese  percorrere  molto  cammino,  o,  quanto 
meno,  scambiare  un  tale  prodotto  con  altri 
di  cui  fosse  povero  con  alcune  nazioni  di  oltre 
alpe  ed  oltre  mare^ 

/ 

★ 

Dopo  questa  rapida  rivista  delle  nostre  forze 
metallurgiche  e  siderurgiche,  nonché  dopo 
aver  gettato  uno  sguardo  sugli  scambi  ri¬ 
guardanti  i  maggiori  di  tali  prodotti,  sia  con- 
sentito  esaminare  fugacemente  il  problema 
della  nostra  metallurgia  e  meccanica  da  un 
punto  di  vista  generale. 

La  grande  guerra  europea  ha  mostrato,  in 
primo  luogo,  come  la  industria  siderurgica 
nazionale  sia  egregiamente  in  caso  di  fornire, 
sia  per  profitti  che  per  qualità,  ogni  genere 
di  profilati  e  trafilati  di  ferro  ed  acciaio,  e 
molti  dei  getti  di  ghisa  e  di  acciaio  che  pos¬ 
sono  occorrere  alla  industria  meccanica  per 
la  costruzione  del  macchinario.  La  guerra  ha 
dimostrato,  altresì,  quali  servizi  sappiano 
rendere  al  paese  queste  due  industrie  e  come 
sia  necessario  che,  armonizzate  in  modo  va- 
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lido  ed  efficace,  siano  jioste  in  grado  di  pro¬ 
sperare  a  consolidare  nel  camj)o  economico 
la  nostra  vittoria. 

Domani,  quando  la  pace  sarà  conchiusa, 
indubbiamente  il  governo  dovrà  provvedere 
largamente  ai  bisogni  di  queste  industrie  e 
molto,  ne  sono  sicuro,  dipenderà  dal  regime 
doganale  che  il  governo  crederà  di  dover 
adottare. 

Ma  qui,  prima  di  porre  la  parola  fine  a 
questo  capitolo^  voglio  accennare  al  grave  e 
complesso  problema  dell’organizzazione  scien¬ 
tifica  delle  nostre  industrie  meccaniche. 

Il  comm.  Giovanni  Silvestri,  presidente  del¬ 
l’Associazione  fra  gl’industriali  meccanici  ita¬ 
liani,  ha  recentemente  tracciato  un -chiaro  e 
vasto  programma  per  il  dopo  guerra,  inteso 
a  difendere  le  industrie  meccaniche,  per  far 
sì  che  esse  giungano  a  quel  livello  di  pro¬ 
duzione  attiva  al  quale,  per  forza  di  necessità^ 
le  ha  quasi  innalzate  la  guerra.  Il  Silvestri 
si  chiede,  i)rincipalmente,  se  il  Governo  in¬ 
tenderà  la  nuova  funzione  alla  quale  sarà 
chiamato  dopo  la  guerra  e  se  saprà  compren¬ 
dere  che  le  industrie  sono  il  vero  puntello 
delle  nazioni  civili  ed  evolute. 

Ma,  secondo  me,  pur  fidando  nell’apjjoggio 
alto  e  continuo  dell’azione  governativa,  oc¬ 
corre  anche  che  gl’industriali  comincino  a 
pensare,  essi  per  i  primi,  alla  interna  organiz¬ 
zazione  dei  loro  stabilimenti,  onde  migliorare 
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i  ijrodotti,  ridurre  il  costo,  aspirare  non  solo 
alla  saturazione  del  mercato  interno  ma,  al¬ 
tresì,  anche  all’assaggio  dei  mercati  stranieri. 
E  per  fare  ciò  occorre  necessariamente  una 
più  complessa  e  completa  organizzazione  tec¬ 
nica;  occorre  migliorare  l’attuale  struttura 
degl’impianti  e  rendere  più  proficua  la  dire¬ 
zione.  La  guerra  ha  dimostrato  che  il  nostro 
paese  non  manca  di  sapienti  e  forti  industriali 
meccanici;  ora  tocca  al  paese  il  còmpito  sacro 
di  formare  e  creare  una  coscienza  industriale. 

Ed  un  altro  pensiero  dovrà  animare  i  nostri 
industriali  :  il  convincimento,  cioè,  che  la  or¬ 
ganizzazione  delle  industrie  meccaniche  deve 
poggiare  saldamente  su  basi  scientifiche  per 
far  sì  che  il  nostro  paese  possa  aspirai'é  a 
non  esser  da  meno  di  tante  altre  nazioni.  Il 
Taylor,  il  grande  pioniere  della  organizzazione 
scientifica  del  lavoro,  ammoniva,  sin  da  vari 
anni  or  sono,  che  la  base  essenziale  j)er  lo 
sviluppo  delle  industrie  è  la  conoscenza  scien¬ 
tifica  di  quelle  industrie  stesse.  Egli  sosteneva 
apertamente  sin  d’allora,  e  le  sue  esperienze 
in  America  sono  riuscite  ijienamente,  che 
la  vera  organizzazione  scientifica  industriale 
deve  j)oggiare  sulla  specializzazione  e  lavora¬ 
zione  in  serie,  la  -  quale  permette  il  rapido 
ammortamento  degli  ordigni,  degli  attrezzi, 
delle  macchine  speciali,  degli  utensili  e, 
quindi,  le  possibilità  di  unioni  i)iù  facili  e 
rapide. 
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Si  potrebbero  accennare  ancora  molti  al¬ 
tri  punti  che  i  nostri  industriali  dovrebbero 
non  trascurare ,  ma  necessiterebbe  un  vo¬ 
lume  ! 

Basti  però  un  ammonimento  :  spetta  jirima 
che  al  Governo  agl’industriali  italiani  orga¬ 
nizzare  saldamente  su  basi  tecniche  e  scienti¬ 
fiche  le  industrie,  curando  l’educazione  dei 
capi  e  delle  maestranze  e  introducendo  la 
scienza  negli  stabilimenti  dove  òggi,  non  re¬ 
gna  che  l’emiiirismo. 

Capitolo  VII. 

Legno,  cartoon  fossile,  marmo  e  zolfo,  l 

f 

La  importazione  del  legno  in  Italia  ha  su¬ 
bito,  negli  ultimi  anni,  un'  incremento  ecce¬ 
zionale.  Mentre  un  trentennio  fa,  verso  il 
1895-96,  la  entrata  del  legname  entro  il  ter¬ 
ritorio  nazionale  raggiungeva  appena  le  400 
mila  tonnellate,  un  quindicennio  dopo,  nel 
1900-01  si  era  già  vicini  alle  600  mila  ton¬ 
nellate  complessive.  Ma  è  sjiecialmente  nel¬ 
l’ultimo  quindicennio  che  il  crescendo  di¬ 
viene  rossiniano  fino  a  toccare,  nel  1913,  il 
milione  e  trecento  cinquanta  mila  tonnellate 
di  cui  duecento  mila  soltanto  di  legno  comune 
rozzo  e  sgrossato  e  il  rimanente  di  legno  squa- 
drato  e  segato. 
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Nè  si  può  dire  die  il  1913  rappresenti 
Fanno  di  maggiore  importazione  perchè,  ad 
esempio,  nel  1910  il  legno  importato  raggiunse 
il  milione  e  mezzo  di  tonnellate.  Dopo  il  1910, 
poi,  si  è  notata  una  discesa  (nel  1911  ne  im¬ 
portammo  1490  tonnellate  e  14Ò0  nel  1912) 
ma  questa  io  credo  che  si  debba  agli  inizi 
della  grande  crisi  bellica  europea,  inizi,  se 
così  possono  chiamarsi  la  nostra  guerra  libica, 
e,  poi,  la  duplice  lotta  balcanica  ;  un’altra  ra¬ 
gione  potrebbe  anche  ricercarsi  nella  neces¬ 
sità  che  avevamo  avuta,  nel  1909,  di  costruire 
larghissimi  baraccamenti  in  Calabria  e  in  Si¬ 
cilia  per  il  terremoto  del  1908. 

I  due  generi  di  legno  che  noi  importavamo 
dall’estero  (lo  squadrato  e  segato  e  il  rozzo) 
sono  cresciuti  ma  non  in  misura  eguale.  Il 
secondo,  in  proporzione,  ha  subito  un  au¬ 
mento  più  intenso. 

Quale  legno  ci  veniva  dall’estero  ?  Il  fag¬ 
gio,  il  pich-i)ine  e  il  larice  venivano  impor¬ 
tati  in  piccole  quantità  mentre  l’abete  s’ in¬ 
troduceva  in  enormi  masse.  Così,  per  quanto 
riguarda  le  piante,  le  aghi-foglie  rappresen¬ 
tavano  la  preponderanza  assoluta. 

Da  dove  veniva  questa  quantità  notevolis¬ 
sima  di  legno?  Purtroppo  la  risposta  è  dura 
ma  semplicissima:  ù.Sk\V Aiistria-TJnglieria.  Noi 
eravamo  soggetti,  per  questo  genere  pur  tanto 
necessario,  alla  odiosa  nazione  nemica  e  con- 
finante.  Il  legno  che  riuscivamo  ad  ottenere 
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da  altre  partì  non  raggiungeva  neanche  un 
decimo  delle  necessità  globali. 

E  le  spiegazioni?  A  questo  terzo  interro¬ 
gativo  si  può  rispondere  in  diversi  modi; 

1. °)  il  fatto  che  l’Austria- Ungheria  è  la 
nazione  più.  ricca  di  legname  che  vi  sia  in 
Europa; 

2. °)  la  scarsissima  produttività  nostra  di 
legno  ; 

3. °)  lo  sviluppo  industriale  e  costruttivo 
a  base  di  legname  che  ha  assunto  nel  paese 
nostro  un  incremento  assolutamente  imjjres- 
sionante. 

Oominciamo  dall’esame  seréno  delle  due 
ultime  ragioni  che  più  direttamente  ci  inte¬ 
ressano.  Per  quello  che  riguarda  la  nostra 
scarsa  i)roduzione  bisognerebbe  un  tantino  re¬ 
citare  il  mea  culpa.  Qualche  decina  di  anni  fa 
il  nostro  paese  non  era  così  povero  di  legna¬ 
me  come  lo  è  oggi.  Eu  l’assoluta  e  completa 
inettitudine  e  noncuranza  dei  nostri  ordina¬ 
menti  forestali  specialmente  nel  periodo  di 
tempo  1895-1905  ;  furono  i  disboscamenti  folli 
ed  insensati  che  i  nostri  ministri  dell’agricol¬ 
tura  non  impedirono  che  sì  compissero,  e  per¬ 
misero,  invece,  venissero  perpetrati  in  più  ri¬ 
prese  con  grande  inconsideratezza  della  situa¬ 
zione  presente  ed  avvenire  della  patria  nostra  ; 
furono  le  disastrose  conseguenze  del  lasciar 
fare  ad  uomini  che  non  davano  affidamento 
per  competenza  dì  tecnicismo  in  ciò  che  con- 
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cerne  il  problema  del  mantenimento  delle  fo¬ 
reste  ;  fn  la  leggerezza  e  incongruenza  di  al¬ 
cune  leggi  emanate  con  lo  scopo  di  ripristinare 
il  nostro  regime  delle  selve  ;  fu  la  sistematica 
distruzione  delle  foreste  che  già,  durante  i 
secoli  del  medioevo,  avevano  largamente  for¬ 
nito  di  legna  i  capitani  di  ventura  e  gl’im¬ 
provvisati  duci  delle  flotte  mercantili  ;  fu  que¬ 
sto  complesso  di  ragioni  e  di  cause  che  deter¬ 
minò  il  nostro  servilismo  verso  l’estero  e,  come 
abbiamo  visto,  quasi  unicamente  verso  l’Au- 
stria-Ungheria. 

Le  nostre  riserve,  ridotte  sempre  a  più  basse 
cifre  negli  ultimi  anni,  non  riescono  oggi  a 
coprire  neanche  un  ottavo  o  un  nono  del  fab¬ 
bisogno  nazionale.  La  importazione  globale 
si  aggira  sui  4  milioni  circa  di  metri  cubi 
mentre  la  produzione  nostrana  calcolata  in 
tronco,  riesce  sì  e  no  ad  arrivare  al  mezzo 
milione  di  metri  cubi! 

Dopo  la  guerra,  quali  saranno  le  condizióni 
nostre?  Tale  interrogativo  non  lo  rivolgo  a 
caso.  Tutti  coloro  che  sono  stati  vicini  ai 
luoghi  delle  battaglie  e  hanno  constatato  con 
i  propri  occhi  quale  sia  e  come  si  combatta 
la  guerra  moderna,  saranno  rimasti  impres¬ 
sionati  nel  vedere  accumulati,  in  prossimità 
delle  doline  del  Carso  o  nei  centri  maggiori 
abitati  dalla  zona  di  guerra,  enormi  masse 
di  legname  tagliato  in  diverse  guise.  Così, 
egualmente,  nella  zona  delle  retrovie  si  ve- 
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dono  passare  continuamente  lunghe  file  di  au¬ 
tocarri  trasportanti  legnami.  Le  trincee  hanno 
le  loro  pareti  ricoperte  in  parte  dal  legname, 
hanno  delle  tavole  per  pavimento,  ecc.  ;  i  re¬ 
ticolati  hanno  i  paletti  di  pioppo  o  di  fras¬ 
sino  per  sostenere  le  reti  metalliche  ;  le  opere 
di  asserragliamento  e  di  difesa  contengono 
degli  accumuli  sensibili,  straordinari  di  le¬ 
gname,  e  cosi  via  discorrendo.  Ora,  ecco  la 
nostra  domanda:  come  ha  provveduto  a  que¬ 
sto  sciupìo  inevitabile  e  necessario  il  nostro 
Governo?  Purtroppo  la  domanda  è  tanto  sem¬ 
plice  quanto  sconsolante:  la  distruzione  e 
spesso  la  devastazione  di  interi  nostri  boschi 
è  servita  allo  scopo. 

E  Tavvenire  ?  Ecco  il  pauroso  interrogativo 
che  si  affaccia  alla  nostra  mente  quando 
rivolgiamo  lo  sguardo  al  domani.  Dopo  la 
guerra,  infatti,  apparirà  infinitamente  supe¬ 
riore  il  nostro  fabbisogno  di  legname  dal¬ 
l’estero. 

In  ogni  modo  sarà  bene  esaminare  la  que¬ 
stione  con  calma,  attenzione  ed  analisi  spe¬ 
ciale.  E  bisogna  premettere  .anche  che  la  ri¬ 
sposta  migliore  ce  la  potrà  fornire  soltanto 
la  guerra  stessa  con  la  sua  conclusione.  A  se¬ 
conda  che  la  j)ace  sarà  stata  più  o  meno  vit¬ 
toriosa  le  condizioni  nostre  potranno  subire 
diversi  bisógni.  Se,  come  è  lecito  sperare,  il 
raggiungimento  completo  dell’unità  nazionale 
sarà  un  fatto  eomj)iuto  allora  molte  vallate, 
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italiane  per  condizioni  etniche  ma  lino  ad  oggi 
geograflcamente  austriache,  potranno  fornirci 
quantità  considerevoli  di  legno  tondo,  sgros¬ 
sato  dall’ascia  o  addirittura  rozzo.  Non  è  qui 
il  caso,  infatti,  di  accennare  con  ampiezza 
maggiore  alla  serie  numerosa  di  monti  e  val¬ 
late  ricoperte  di  foreste  che  s’incontrano  nel 
Trentino  Italiano,  nell’alta  Gamia  e  in  altri 
numerosi  luoghi.  Un’ampia  illustrazione  di 
queste  foreste  fu  fatta  dall’eroico  Battisti  nel 
suo  libro  :  Il  Trentino,  libro  che  ogni  italiano 
dovrebbe  conoscere.  Ma  non  basta  !  L’Albania 
meridionale  è  popolata  di  boschi  che,  in  un 
prossimo  o  lontano  domani,^  potrebbero  be¬ 
nissimo  essere  sfruttati  dagli  Italiani  quando 
le  linee  di  comunicazione  e  di  trasporto  si 
saranno  moltiplicate.  Un  autorevole  scrittore 
di  questioni  scanibiarie  faceva  notare,  or  sono 
alcuni  mesi,  sulle  colonne  di  un  grande  gior¬ 
nale  romano,  che  il  nostro  paese  potrebbe  be¬ 
nissimo  ottenere  dal  versante  nord  delle  alpi, 
almeno  quattrocento  mila  metri  cubi  di  le¬ 
gname  rozzo  e  sgrossato.  In  tal  modo  il  Tren¬ 
tino,  rientrato  nello  Stato  italiano,  potrebbe 
recare  una  certa  indijìendenza  a  questo  genere 
'  indigeno  di  industria.  Altri  ancora,  poi,  hanno 
accresciuta  la  quantità  complessiva  che  il 
Trentino  potrebbe  fornirci  elevandone  il  con¬ 
tingente  a  circa  650  mila  tonnellate  annue. 
Io  non  mi  permetto  di  ridurre  un  po’  questa 
cifra  anche  perchè  le  selve  Trentine,  a  causa 
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delle  operazioni  belliche  o  in  previsione  di 
esse,  sono  andate  in  parte  distrutte,  - 
Ma,  ho  detto  più  su,  si  tratterebbe  in  ogni 
modo  di  una  certa  inMiìendenza,  Sarà  bene  in¬ 
fatti,  ricordare  che  il  nostro  fabbisogno  na¬ 
zionale  si  aggira  sui  due  milioni  di  tonnellate. 
Il  rimanente,  allora,  chi  potrebbe  fornircelo? 
Prima  di  tutto  esaminiamo  i  mercati  che  po- 
tenzialmente  sarebbero  e  sono  in  grado  di  man¬ 
darci  del  legname.  Questi  sono:  Finlandia, 
Eussia,  Eumenia,  Scandinavia  e,  in  piccolissi¬ 
ma  parte,  Serbia.  Fuori  di  Europa  sono:  Stati 
Uniti  di  America,  Australia  e  Canada!  Queste 
nazioni  partecipavano,  in  diversa  misura,  al 
contingente  da  noi  importato.  La  Finlandia  e 
la  Eussia  ce  ne  fornivano,  ante  hellum,  circa 
trentamila  quintali  annui,  la  Eumenia  una 
quantità  aggirantesi  sui  200-50  mila  metri 
cubi;  la  Serbia  e  la  Scandinavia  non  ne  espor-- 
tavano  sui  nostri  mercati.  Passando,  poi,  al 
nuovo  continente,  America  e  Oanadà  ce  ne 
mandavano  circa  450  mila  metri  cubi  in 
tronco.  In  totale,  però,  si  trattava  di  tre¬ 
cento  mila  quintali.  Si  può  dedurre,  allora, 
da  questi  rilievi  statistici  che  era  impossi¬ 
bile  fare  a  meno  del  mercato  austro-unga¬ 
rico?  Non  lo  credo  per  una  ragione  sempli¬ 
cissima  :  Eussia,  Svezia  e  America  potrebbero 
esportarne  quantità  ben  più  rilevanti  sui  no¬ 
stri  mercati.  Tanto  è  vero  che  la  Gran  Breta¬ 
gna  su  500.000  circa  loads  di  pino  ed  abete  ne 
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importava  per  oltre  300.000  dalla  Russia  e  il 
resto  dal  Oanadà  e,  parimenti,  su  quasi  sette 
milioni  di  loads  di  legno  di  pino,  ed  abete 
segato,  quattro  milioni  circa  le  venivano  for¬ 
niti  dalla  Svezia,  dal  Oanadà  e  dal  Nord 
America. 

Così  anche  la  Francia,  poverissima  di  le¬ 
gname  anche  più  di  noi,  ne  importava  quasi 
tutto  l’enorme  fabbisogno  per  le  costruzioni, 
rozzo  o  segato,  che  le  bisognava  dalla  Russia 
e  dalla  Svezia.  Le  sue  importazioni  dagli  Im¬ 
peri  Centrali  erano  completamente  nulle.  La 
Spagna  ne  importava,  e  continua  anche  oggi 
ad  importarne  quantità  discrete,  dalla  Svezia 
e  dagli  Stati  Uniti,  mentre  anche  la  Russia 
e  il  Oanadà  le  fornivano  ingenti  stock  di  le¬ 
gname  segato.  Nè  basta  !  La  Germania  stessa, 
j)ur  trovandosi  in  eccezionali  condizioni  di 
favore  commerciale  con  l’ Austri a-Ungheria, 
importava  una  quantità  assolutamente  enor¬ 
me  di  legno  di  aghifoglie  dalla  Russia,  dalla 
Finlandia,  dagli  Stati  Uniti  e  anche  dall’Au¬ 
stralia  e  Oanadà,  oltre  che  dalla  Rumania. 
Dalla  sola  Russia  la  Germania  importava  più 
del  doppio  delle  legna  di  cui  noi  eravamo 
mancipii  dell’Austria. 

Da  queste  ultime  conclusioni  ed  esposizioni 
si  traggono  due  conseguenze  che  potrebbero 
facilmente  cancellare  quell’ombra  di  dubbio 
aleggiante  nelle  prime  pagine  di  questo  ca¬ 
pitolo  là  dove  si  accennava  alla  possibilità 
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o  meno  di  una  emancipazione  dall’Impero  di 
Absburgo. 

Una  constatazione  da  farsi,  infatti,  è  la  se¬ 
guente  :  Russia,  Finlandia,  Svezia  e  America 
hanno  parecchi  milioni  di  tonnellate  di  legna 
esportabili.  Tali  stock  prima  si  recavano,  oltre 
che  nei  paesi  dell’Intesa  o  neutri,  anche  in 
Germania  ed  in  ingenti  quantità.  F  allora 
perchè,  traendo  le  conclusioni,  non  dovrebbe 
esserci  possibile  intensificare  i  nostri  scambi 
con  queste  nazioni  altamente  produttrici  di 
legname  e  sottrarci  alla  soggezione  austriaca  ? 
È  una  ipotesi  che  si  può  oggi  lanciare,  ma 
non  tale  da  scartarsi  a  priori. 

Indubbiamente  si  opporranno  a  questo  mio 
ragionamento  varie  obbiezioni  e  non  tutte 
infondate  :  principalmente  quella  dei  trasporti. 
Le  difficoltà  degli  scambi  nostri  con  la  lon¬ 
tana  Russia,  è  vano  negarlo,  alla  fine  della 
guerra  saranno  forse  accresciute.  Se,  infatti, 
si  vorrà  evitare  il  passaggio  attraverso  gl’Im- 
IDeri  Centrali  come  avveniva  per  molti  pro¬ 
dotti  prima  della  guerra  attuale,  ci  dovremo 
affidare  unicamente  ai  trasporti  marittimi. 
La  guerra  soltanto,  quando  sarà  terminata, 
ci  farà  conoscere  in  tutta  la  sua  gravità 
quanto  numerosa  e  letale  sia  stata  la  di¬ 
struzione  folle  che  il  nemico  ha  perpetrato 
del  nostro  naviglio  mercantile  e,  almeno  per 
i  primi  anni,  non  ci  sarà  assolutamente  pos¬ 
sibile  fidare  nelle  possibilità  di  scambi  acce- 
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lerati  e  dì  materia  ingombrante  tra  noi  e 
rimpero  moscovita.  Con  ciò  non  intendo  di¬ 
chiarare  che  si  debba  escludere  a  priori  una 
tale  possibilità,  ma  però  ritengo  equo  affer¬ 
mare  che  non  è  prudente  fidarsi  compieta- 
mente  in  ciò.  Ohe  una  parte  almeno  del  na¬ 
vìglio  che  si  reca  ùi  Eussia,  dalla  parte  dì 
Arcangelo  o  del  Mar  Nero,  per  scaricare  il 
carbone  inglese  o  il  marmo  o  lo  zolfo  italiano 
porti  al  suo  ritorno,  una  quantità  notevole 
di  legnami  è  sperabile,  ma  non  si  deve  cre¬ 
dere  che  Pattuazione  di  questo  piano  sia  la 
cosa  più  facile  dì  questo  mondo.  Tale  pro¬ 
blema,  infatti,  si  collega  con  quello  dei  tras¬ 
porti  terrestri  della  Eussia  e  con  il  sistema 
di  ferrovìe  di  cui  può  disporre  la  nostra 
grande  nazione  alleata.  Fino  a  che  i  suoi 
tronchi  ferroviari  saranno  costruiti  in  numero 
poco  uniforme  e  poco  pratico,  ben  diffìcil¬ 
mente  si  potranno  operare  degli  scambi  im¬ 
mediati,  facendo  sì  che,  con  lo  scarico  del 
carbone,  si  ottengano  dei  bastimenti  capaci 
di  caricare  subito  eguali  quantità  di  cereali 
e  di  legname.  Bisognerà,  in  ogni  modo,  la¬ 
vorare  con  attenzione  serena  e  precisa  al 
problema  degli  scambi  con  la  Eussia  perchè, 
come  ho  detto  nel  capitolo  quarto,  il  lontano 
impero  degli  Czar  offre  a  noi  Italiani,  Fran¬ 
cesi  e  Inglesi  un  vasto  campo  di  cooperazione 
e  sfruttamento,  sino  ad  oggi  soggetto  al  do¬ 
minio  della  Germania. 
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Ed  ora  passiamo  ad  un  più  vasto  e  grave 
problema  :  il  carbon  fossile,  b 


Ultimamente  il  Business  Prospect  faceva  delle  oppor¬ 
tune  considerazioni  sulle  cause  delle  difficili  condizioni  in 
cui  si  è  venuto  a  trovare  ultimamente  il  mercato  del  car¬ 
bone.  Una  prima  causa  è  stata  il  riversarsi  sul  mercato  in¬ 
glese  delle  domande  dei  mercati  europei  prima  approvvigio¬ 
nati  in  parte  dal  carbone  della  Germania  e  delle  regioni  in¬ 
vase  del  Belgio  e  della  Francia.  La  situazione,  alla  vigilia 
della  guerra,  si  può  riassumere  in  queste  cifre: 

Peoduzione  nel  1913. 


Inghilterra 
Germania  . 
Francia.  . 
Belgio  .  . 


Tonnellate 

n 

n 

)•) 


287.000.000  ) 
192.000.000  ( 
41.000.000  ( 
23.000.000  J 


i 

543.000.000 


Il  consumo  era:  per  l’Inghilterra  210  milioni,  con  una 
esportazione  di  77  milioni  di  cui  18  nei  mercati  tedeschi  o 
comunque  nemici  e  chiusi;  Germania  e  Belgio  esportavano 
circa  19  milioni  di  tonnellate  in  Francia,  Italia  e  mercati 


ora  aperti  all’Inghilterra.  Il  consumo  complessivo,  in  ton¬ 


nellate,  era  : 


Inghilterra  .  .  .  . 

Germania . 

Francia  .  ,.  .,  .  . 

Belgio . 

Austria . 

Scandinavia  .  .  .  . 

Italia . 

Russia . 

Olanda . 

‘  Spagna  e  Portogallo  . 

Svizzera . 

Balcania . . 


Tonnellate  210,000.000 
„  168.000.000 

„  62.000.000 

„  27.000.000 

„  13.000.000 

„  11.000.000 

„  12.000.000 

„  8.000.000 

„  ,  8.000.000 

„  4.000,000 

„  2.000.000 

„  2.000.000 


Il  rimanente  era  esportato.  Durante  la  guerra  l’Inghil¬ 
terra  ha  prodotto,  nel  1915,  253.200.000  tonnellate;  nel  pri¬ 
mo  semestre  1916,  128,100.000  tonnellate  equivalenti  256  mi¬ 
lioni  per  anno.  Il  consumo  interno  si  calcola  aumentato 
a  216  milioni  all’anno.  La  produzione  interna  utilizzabile 
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L’annua  importazione  di  carbon  fossile  e 
coke  metallurgico  ammonta  complessivamente 
in  Italia  a  quasi  13  milioni  di  tonnellate.  Le 
varie  potenze  produttrici  di  questo  genere  in¬ 
dispensabile  così  entrano  negli  scambi: 

per  il  carbon  fossile  il  predominio  asso¬ 
luto  spetta  all’Inghilterra,  la  quale  ce  ne  ha 
inviato  sempre  quantità  rilevante  ed  in  au¬ 
mento  continuo:  dai  9  milioni  di  tonnellate 
siamo,  in  breve  periodo  di  tempo,  giunti  quasi 
agli  11  milioni.  La  Germania  ce  ne  inviava, 
poi,  in  questi  ultimi  anni,  in  quantità  sempre 
maggiore  ma,  tale,  però,  da  non  superare  il 

milione  di  tonnellate.  La  Francia  ce  ne  in- 

/ 

« 

della  Francia  si  calcola  diminuita  a  20  milioni;  soppresse 
le  esportazioni  dal  Belgio  e  dalla  Germania:  la  produzione 
totale  in  Europa  ridotta  nel  1916  a; 

Inghilterra  .  Tonnellate  250.000.000  \ 

Francia.  .  .  „  20.000.000  J 

„  invasa  „  18.000.000  >  450.000.000 

Belgio  invaso.  „  14.000.000  \ 

Germania .  .  „  147.000.000  / 

Questa  la  situazione  per  il  carbon  fossile  e  tale  apparirà  fin¬ 
ché  la  guerra  non  sarà  terminata:  le  domando  supereranno 
sempre  le  offerte  e  i  prezzi  saranno  elevatissimi.  La  fine 
della  guerra,  poi,  potrà  portare  una  rapida,  crescente  dimi¬ 
nuzione  sulle  domande  per  il  rapido  venir  meno  dei  consumi 
di  carboni  a  scopi  bellici:  trasporti  per  mare  e  terra,  ral¬ 
lentamento  del  lavoro  per  forniture  industriali,  riversarsi 
delle  produzioni  delle  miniere  che  ora  non  si  possono  uti¬ 
lizzare.  Questo  sarà  probabilmente  lo  stato  del  periodo  im¬ 
mediatamente  successivo  alla  guerra. 
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via  va  prima  della  guerra  circa  150  mila  ton¬ 
nellate  annue  e  l’America  un  centinaio; 

per  il  coke  metallurgico  la  nostra  totale 
importazione  si  aggirava  sulle  375-400  mila 
tonnellate  annue  e  la  Germania  aveva  la  pre¬ 
ponderanza  nell’invio  ;  , 

per  gli  agglomerati  la  importazione  totale 
nel  1913  fu  di  350  mila  tonnellate  circa,  di 
cui  quasi  la  metà  venduteci  dalla  Germania. 

La  grande  massa  del  fabbisogno  nazionale 

V 

proveniente  dall’estero  giungeva,  ante  belluni, 
per  via  di  mare.  Soltanto  piccole  e  trascu¬ 
rabili  quantità  ci  pervenivano  con  le  ferrovie. 
Durante  la  guerra  abbiamo  visto  il  necessario 
perpetuarsi  di  questo  sistema  sebbene  la  lotta 
spietata  dei  sommergibili  l’abbia  visibilmente 
ostacolato.  Dai  12  milioni  circa  necessari  al¬ 
l’Italia  ben  due  e  mezzo  venivano  inghiottiti 
dalle  ferrovie  ;  quasi  due  dalla  siderurgia  ; 
uno  e  mezzo  dal  gas;  uno  e  duecento  dalle 
fornaci  ;  quasi  un  milione  dalla  marina  e  il 
rimanente  dall’agricoltura,  cartiere,  industrie 
tessili  e  chimiche,  dalle  meccaniche,  ecc. 

Di  contro  l’Italia  quale  produzione  com¬ 
plessiva  aveva  ?  Purtroppo  le  statistiche  por¬ 
tano  ben  magre  cifre  :  nel  1913  le  nostre  mi- 
niere  di  antracite,  lignite,  scisti  bituminosi 
e  scisti  bituminosi  ettiolici  non  arrivavano  a 
sorpassare  il  numerò  di  40.  L’estrazione  an¬ 
nua  complessiva  superava  di  poco  i  6  milioni 
di  tonnellate  di  combustibili.  Per  gli  aggio- 
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merafci,  poi,  la  produzione  nostra,  aggirantesi 
sui  33  milioni  annui,  ha  subito  già  un  forte 
sviluppo. 

Durante  la  guerra  si  è  molto  agitato  (e  si 
sono  anche  emanate  delle  norme  eccezio¬ 
nali  legislative)  il  problema  della  migliore 
\  utilizzazione  dei  nostri  combustibili  fossili  : 
e  impianti  più  ampli  e  cornpleti  sono  venuti 
crescendo  in  parecchie  regioni  italiane.  D’al¬ 
tra  parte,  con  appositi  decreti  luogotenenziali, 
si  è  cercato  di  dare  una  sistemazione  al  no¬ 
stro  patrimonio  idraulico,  stimolando  l’inten¬ 
sificazione  e  l’accrescimento  di  tutti  gli  im¬ 
pianti  esistenti  per  la  utilizzazione  delle  forzè 
idrauliche.  Questi  procedimenti  sono,  senza 
dubbio  alcuno,  tali  da  garantire  un’indipen¬ 
denza  industriale  relativa  al  paese,  ma  è  lecito 
credere  riusciremmo  a  sottrarci  alla  servitù 
straniera  dei  carboni?  Non  credo  che  sia  nep¬ 
pure  il  caso  di  pensare  ad  una  simile  cosa! 
Durante  la  guerra  il  movimento  industriale 
dell’Italia  ha  subito  uno  sviluppo  incredibile 
e  imi)ressionante  nel  tempo  istesso  ;  molte,  in¬ 
finite,  anzi,  delle  fabbriche  che  si  sono  ve¬ 
nute  ^creando  negli  ultimi  due  anni  di  guerra, 
continueranno,  trasformate,  il  loro  lavoro  :  il 
fabbisogno  nazionale  del  carbone  estero,  se 
non  crescerà,  almeno  non  subirà  notevoli  di¬ 
minuzioni.  Nè,  da  un  certo  punto  di  vista, 
sarebbe  logico  lagnarsi  di  una  tale  servitù! 
Un  paese  che  importa  un  quantitativo  annuo 
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ingentissimo  di  carbone  dimostra  di  voler 
divenire  un  grande  paese  industriale!  Sarà 
bene,  invece,  esaminare  un  lato  minore  della 
questione.  Nelle  pagine  precedenti,  facendo 
dei  rilievi  statistici,  ho  notato  che  la  Ger¬ 
mania  aumentava  annualmente,  e  in  modo 
visibile,  le  sue  importazioni  di  carbone.  Que¬ 
sto  fenomeno,  dovuto  principalmente  alla  au¬ 
mentata  sua  iiroduzione  carbonifera,  non  si 
sarebbe  fermato  se  la  guerra  non  fosse  inter¬ 
venuta  a  rompere  le  relazioni  tra  i  due  paesi. 
Un’altra  ragione  di  questo  incremento  biso¬ 
gna  trovarla  nella  questione  dei  trasporti.  I 
noli  delle  navi  inglesi  avevano  raggiunto,  ne¬ 
gli  ultimi  anni  e  prima  della  guerra,  la  cifra 
relativamente  alta  di  lire  20  la  tonnellata  e, 
forse,  sarebbe  ancora  cresciuta  anche  senza 
l’orribile  conflagrazione  europea.  La  Germa¬ 
nia,  invece,  ci  mandava  il  suo  carbone  per 
fiume  sino  a  Basilea  e,  poi,  per  terra  in  Italia. 
In  tal  modo  questo  vitale  nutrimento  delle 
nostre  industrie  veniva  in  maniera  più  sicura 
ed  economica  dalla  Germania. 

Dopo  la  guerra  come  potremo  e  dovremo 
comportarci?  Anche  in  questo  argomento  è 
impossibile  prescindere  dall’elemento  politico 
il  quale,  nel  bene  inteso  interesse  patriottico 
del  nostro  paese,  ci  consiglierebbe  di  trascu¬ 
rare  il  mercato  calorifero  tedesco  preferendo 
quello  inglese  di  Ypres  e  del  Galles  o  quello 
dell’America  del  Nord.  Ma  siccome  ai  nostri 
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industriali  non  si  può,  in  coscienza,  chiedere 
un  sacrifìcio  eccessivo,  così  sarà  bene  che  il  no¬ 
stro  Governo  regoli  bene  i  rapporti  con  l’In¬ 
ghilterra  sia  per  quanto  concerne  il  prezzo  ef¬ 
fettivo  del  carbone  per  tonnellata,  prezzo  che 
oggi  ha  raggiunto  una  quota  proibitiva,  e  sia 
per  quel  che  riguarda  la  questione  dei  traspor¬ 
ti.  In  ogni  modo  una  parola  decisiva  non  può 
dirsi  sin  da  oggi.  Molto,  moltissimo  anzi,  di¬ 
penderà  dal  di  verso  stabilirsi  dei  rapporti  eco¬ 
nomici  dell’  Intesa  cogli  Imperi  Centrali. 

★ 

Ed  ora  passiamo  ad  altri,  prodotti  facenti 
parte  dell’industra  estrattiva.  E  cominciamo 
dallo  zolfo.  È  questa  la  massima  delle  nostre 
industrie  estrattive.  Nel  ventennio  ultimo 
abbiamo  elevato  il  quantitativo  estratto  dalle 
405  mila  tonnellate  ai  quasi  quattro  milioni 
del  1899,  del  1901  e  del  1903.  Negli  anni 
successivi  il  valore  globale  è  diminuito,  ma 
in  ogni  modo  la  media  annuale  si  è  mante¬ 
nuta  sui  tre  milioni.  La  quasi  totalità  dello 
zolfo  estratto  appartiene  alla  Sicilia,  le  ri¬ 
manenti  piccole  quantità  si  estraggono  dalla 
Toscana,  da  Montefeltro  e  dalla  zona  di  Avel¬ 
lino.  Ciò  non  toglie,  però,  che  la  nostra  in¬ 
dustria  dello  zolfo,  pur  essendo  prevalente¬ 
mente  Sicilia,  abbia  assunto  un  carattere  na¬ 
zionale  per  la  sua  alta  importanza.  Lo  zolfo 
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è,  infatti,  un  articolo  di  fortissima  esporta¬ 
zione  italiana.  E  qui  sarebbe  bene  procedere 
con  esattezza. 

'  Quali  sono  state  le  nazioni  dalle  quali  è 
stato  scelto  lo  zolfo  nostro?  La  Francia  è 
stata  sempre  il  nostro  cliente  primo  e  mag¬ 
giore  importando  dal  nostro  paese  quantità 
che  si  aggiravano  sulle  sette  od  ottocento 
mila  tonnellate;  alla  Francia  seguivano'  gli 
Imperi  Centrali  i  quali  ne  acquistavano  co¬ 
stantemente  dal  nostro  paese  circa  750-850 
mila  quintali  annui  complessivamente.  Per 
ultimo  veniva  la  Russia  la  quale  ne  impor¬ 
tava  per  circa  280-300  mila  quintali.  Veni¬ 
vano,  poi,  con  quantità  molto  inferiore,  la 
Svezia,  la  Norvegia  e  la  Gran  Bretagna. 

A  noi  interessa  esaminare  le  tre  prime  e 
più  grandi  nazioni  importatrici. 

Prima  di  tutto  occorre  notare  che  la  esporta¬ 
zione  italiana  verso  la  Francia  teqdeva,  negli 
ultimi  anni,  ad  una  sensibile  diminuzione.  E 
la  ragione  occorre  cercarla  nelle  aumentate 
produzioni  ed  esportazioni  di  altri  paesi  spe¬ 
cialmente  dell’America  del  Nord.  Questa  lon¬ 
tana  Confederazione  ha  aumentata  la  esporta¬ 
zione  di  zolfo  verso  l’Inghilterra  e  la  Francia, 
nell’ultimo  quinquennio,  in  misura  sorpren¬ 
dente.  Nel  19il,  ad  esempio,  la  Francia  im¬ 
portava  dall’America  .325  mila  quintali  di 
zolfo,  nel  1912  circa  400  mila,  nel  1913  500 
mila  e  nel  1914  ben  580  mila. 
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Una  concorrenza  ugualmente  forte  incon- 
travamo  in  Francia  per  le  offerte  della  Spagna 
che  era  riuscita,  negli  anni  precedenti  la 
guerra,  a  conquistare,'  con  preminenza  asso¬ 
luta,  il  mercato  dello  zolfo  nella  vicina  Ee- 
pubblica  alleata.  Soltanto  nell’anno  1913  la 
Francia  importò  dalla  Spagna  per  circa  un 
milione  e  600  mila  quintali  di  questo  pro¬ 
dotto  ! 

Ma,  lo  ripeto,  la  concorrente  più  temibile 
della  nostra  produzione  zolflfera  è  stata’  l’A¬ 
merica  del  Nord.  Questa  Confederazione  iniziò 
gli  studi  per  la  ricerca  di  miniere  di  zolfo 
soltanto  nei  primi  anni  del  secolo  presente 
e,  intanto,  in  meno  di  un  decennio,  riuscì  a 
portare  la  sua  produzione  complessiva  alla 
cifra  sbalorditoria  di  due  milioni  di  quintali 
per  accrescere,  poi,  una  tale  cifra  a  ben 
quattro  milioni  e  mezzo  in  un  semplice  bien¬ 
nio.  Naturalmente  all’aumentata  produzione 
indigena  rispondeva  di  pari  passo  l’aumento 
delle  esportazioni,  le  quali  passavano  dai  350 
mila  quintali  del  1910  ai  1.200.000  quintali 
del  1913-14.  In  pari  tempo,  per  una  ragione 
a  tutti  evidente,  le  nostre  esportazioni  verso 
gli  Stati  Uniti  tendevano  a  scomparire,  sì 
che  il  milione  e  mezzo  di  quintali  di  zolfo 
da  noi  esportato  in  quei  lontani  paesi  nel¬ 
l’anno  1903  si  ridusse  a  dieci  mila  quintali 
un  decennio  soltanto  dopo.  Questa  mancata 
importazione  dall’America,  prodottasi  in  ma- 
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niera  così  estensiva,  produsse  uno  scombus¬ 
solamento  considerevole  nella  produzione  e 
divisione  dello  zolfo  e  fu  causa  indiretta  di 
una  iiiccola  crisi  per  la  quale  il  gettito  glo¬ 
bale  di  produzione  andò  lentamente  dimi¬ 
nuendo  e  scese,  ad  esempio,  dai  4  milioni 
del  1904  ai  tre  milioni  del  1908  e  così  via 
discorrendo. 

Era  una  necessità  assoluta  e  imprescindibile 
quella  che  consigliava  ai  nostri  grandi  pro¬ 
duttori  di  zolfo  la  riduzione  delie  escavazioni 
annue.  Certo,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  il 
contraccolpo  fu  gravissimo  specialmente  in 
Sicilia,  dove  le  miniere  di  zolfo  impiegavano 

più  di  100.000  operai,  ma  la  necessità  impo- 

« 

neva  una  tale  restrizione.  In  seguito,  con  la 
legge  del  1910,  si  creò  un  consorzio  obbliga¬ 
torio  per  l’industria  zolflfera  siciliana  e  questo 
agì  in  modo  perfetto,  riuscendo' nello  scopo 
di  alleviare  le  conseguenze  delle  crisi  che  si 

succedevano  in  misura  intermittente  a  causa 

« 

della  discesa  dei  prezzi  per  l’abbondanza  della 
escavazione. 

Ma  ora  sorge  spontanea  una  domanda  :  come 

» 

ci  troveremo  dopo  la  guerra  f  Mi  rivolgo  que¬ 
sto  interrogativo  anche  perchè  un  nuovo  ed 
inaspettato  concorrente  dello  zolfo  italiano 
è  comparso  all’orizzonte  in  questo  periodo  di 
guerra  :  il  Giaijpone.  Il  divièto  di  esportazione 
dello  zolfo  italiano  ha  favorito  la  esportazione- 
di  quello  giapponese.  Secondo  le  ultime  sta- 
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tistiche  del  Ministero  dell’Agricoltura  e  del 
Commercio  di  Tokio  1§  esportazioni  di  zolfo 
giapponese,  durante  l’ultimo  semestre  1916, 
hanno  raggiunto  una  media  di  circa  700.000 
kin  (1  kin  =  0,6  kg.),  con  un  aumento  del 
52,8  Vo  rispetto  alla  media  del  corrispondente 
periodo  del  1915. 

Prima  della  guerra,  dunque,  i  maggiori 
clienti  dello  zolfo  giapponese  erano  l’Au¬ 
stralia  e  gli  Stati  Uniti.  Scoppiata  la  guerra, 
il  commercio  dello  zolfo  giapponese  declinò 
per  la  crisi  economica  dovuta  al  conflitto 
e  per  il  rialzo  dei  noli;  i  prezzi  del  mine¬ 
rale  diminuirono,  i  proprietari  di  miniere 
dovettero  ridurre  la  produzione  ;  migliaia  di 
minatori  furono  licenziati.  Le  cose  cambia¬ 
rono  radicalmente  con  l’entrata  in  guerra 
dell’Italia.  I  mercati  che  assorbivano  zolfo 
italiano  lo  sostituirono  con  zolfo  giapponese. 
Sopratutto  la  Russia  che  consumava,  come 
abbiamo  visto  nelle  pagine  precedenti,  con¬ 
siderevoli  quantità  di  zolfo  italiano  nelle  sue 
industrie  di  guerra,  ha  completamente  sosti¬ 
tuita  con  l’importazione  giapponese  quella 
italiana. 

Più  eloquente  di  qualsiasi  argomentazione, 
del  resto,  riuscirà  la  seguente  tabella  che  di¬ 
mostra  le  fluttuazioni  intervenute  nell’espor¬ 
tazione  dello  zolfo  giapponese  dal  1914  al 
1915  ed  indica  i  principali  paesi  verso  i  quali 
si  avvia  quell’esportazione: 
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Destinazione 

1914:  Kin 

1915  :  Kin 

Stati  Uniti  .  . 

.  .  3b465.964 

45.854.682 

Australia  .  .  . 

.  .  49.466.055 

47.896.478 

Canada  ,  .  . 

.  .  3.006.548 

8.749.196 

Russia  .... 

.  .  555.511 

8.935.771 

India  .  .  .  . 

.  .  1.595.930 

7.956,670 

Come  appare  naturale,  proporzionatamente 
alla  esportazione,  sono  cresciuti  i  prezzi  dello 
zolfo  giapponese:  durante  l’ultima  campagna 
primaverile  esso  ha  raggiunto  i  156  yen\ 

E  allora  I  Allora  il  nnstro  paese  potrà  prov¬ 
vedere  a  questa  sua  grande  ricchezza  in  due 
maniere:  l.°  cercando  di  j^romuovere  ed  in¬ 
tensificare  al  grado  più  alto  l’incremento  o 
la  creazione  di  industrie  nelle  quali  si  possa, 
con  diversi  procedimenti,  operare  la  trasfor¬ 
mazione  dell’anidride  solforosa,  ecc.  ;  utilizzare 
in  una  sola  parola,  come  meglio  sarà  possi¬ 
bile,  e  in  ];)atria,  la  produzione  zolfifera; 
2.°  cercare  ed  ottenere  la  fissazione  di  speciali 
-norme  e  garanzie  con  i  paesi  alleati,  e  spe¬ 
cialmente  con  la  Francia  e  l’Inghilterra,  che 
consentano  l’esportazione  verso  di  esse,  con 
facilità  di  trasporti  e  convenienza  di  prezzo, 
del  nostro  zolfo  in  preferenza  di  quello  ame¬ 
ricano,  spagnuolo  e  giapponese. 

Sono  le  due  uniche  vie  che  si  possono  se¬ 
guire  se  non  si  vuole  che  la  nostra  più  grande 
industria  estrattiva  vada  lentamente  depe¬ 
rendo  o  tenda  a  scomparire.  Non  solo,  ma 
soltanto  in  questo  modo  le  nazioni  oggi  a 
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noi  alleate  potranno  impedire  che,  cessata  la 
guerra,  noi  si  riprenda  la  forte  ed  alta  espor¬ 
tazione  verso  gl’imperi  Centrali. 

Ed  ora  passiamo  ai  marmi.  La  nostra  produ¬ 
zione  marmifera  occupa,  nell’industria  estrat¬ 
tiva,  uno  dei  principali  posti.  La  quantità 
di  marmo  escavata  annualmente,  nelFultimo 
decennio,  si  aggira  sulla  media  di  600  mila 
tonnellate  per  anno.  Dal  1908  ad  oggi  l’au¬ 
mento  della  produzione  si  è  manifestato  in 
modo  sensibile  e,  contemi)oraneamente,  si 
sono  accresciute  le  esportazioni.  Erano  in 
media,  prima  della  guerra,  circa  375  mila 
tonnellate  annue  quelle  che  prendevano  la 
via  dell’estero.  Anche  gli  alabastri,  prodotti 
specialmente  nel  territorio  di  Volterra,  j>re- 
ferivano  prendere  la  via  della  Germania,  dove 
venivano  usati  in  una  nuova  e  tipica  forma 
artistica  con  la  introduzione  della  colorazione 
che  ne  permetteva  la  successiva  vendita  come 
marmi  di  più  alto  valore. 

Complessivamente,  nel  1913,  il  valore  del 
marmo  lavorato  spedito  all’estero  fu  di  22  mi¬ 
lioni  e  di  16  quello  del  marmo  greggio. 

Gl’Imperi  Centrali  entravano  in  misura 
piuttosto  scarsa  nel  complesso  degli  Stati  im¬ 
portatori.  Gli  Stati  Uniti  erano,  invece,  il 
mercato  maggiormente  assorbente  e  così  an¬ 
che  la  Gran  Bretagna.  Noi  non  sappiamo  se  sa¬ 
rebbe  conveniente,  sia  all’  Italia  che  alla  Ger¬ 
mania,  interrompere,  belltim,  gli  scambi 
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di  questo  prodotto.  Certo  non  sarebbe  diflacile 
a-  noi  impiegare  il  marmo  che  andava  nel¬ 
l’Impero  tedesco  sul  mercato  francese  o  in¬ 
glese,  ma,  invece,  i  Tedeschi  non  potrebbero 
trovare  in  altri  paesi  quella  bella  varietà  di 
marmi  che  loro  importavano  dalla  nostra 
nazione  e  che  tanto  servivano  all’architettura 
e  all’arte  teutonica. 

Saremo  noi,  dunque,  a  dover  porre,  in  caso, 
delle  condizioni  il  commercio  di  questo  ge¬ 
nere  con  gl’imperi  Centrali. 


Capitolo  Vili. 

Coralli,  gomme  e  vetri. 

Passiamo  all’esame  di  tre  prodotti  aventi 
una  importanza  relativa  nel  sistema  degli 
scambi  nostri  :  intendo  alludere  al  corallo, 
alle  gomme  e  al  vetro.  ^ 

Circa  il  corallo  lavorato  le  statistiche  stanno 
ad  ammaestrare  che  buona  parte  delle  nostre 
esportazioni,  una  porzione  aggirantesi  all’in- 
circa  sul  quarto  della  totale  esportazione,  an- 
dava~in  Germania  ed  in  Austria- Ungheria. 

È  vero  che,  negli  ultimi  anni,  le  quantità 
esportate  tendevano  continuamente  alla  di¬ 
minuzione,  ma  non  si  può  per  questo  affer¬ 
mare  che  altri  grandi  mercati  si  aprissero 
contemporaneamente  ai  nostri  prodotti.  Nel 
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1900  la  esportazione  aveva  raggiunta  una 
vetta  relativamente  alta  con  60  mila  chilo¬ 
grammi,  nel  1912-13  si  scese  ad  .appena  40. 
Tale  diminuzione  verificatasi  specialmente 
negli  scambi  con  PAustria-Ungheria,  fu  troppo 
repentina  perchè  si  possa  parlare  di  un  lento 
abbandono  di  mercato.  Scendemmo,  è  vero, 
nel  limite  brevissimo  di  tre  anni,  dai  nove- 
mila  chili  ai  seimila,  ma  a  questa  diminu¬ 
zione  corrisponde  anche  una  breve  stasi  del 
nostro  commercio  specialmente  per  la  con¬ 
correnza  di  altri  paesi. 

Contemporaneamente,  nel  quinquennio  ul¬ 
timo,  si  accrescevano  sensibilmente  le  impor¬ 
tazioni  in  corallo  greggio  sì  da  salire  dai  40 
mila  chili  del  1909  ai  70.000  del  1913.  Questi 
ultimi  ci  provenivano  quasi  interamente  dal 
Giappfone.  L’aumento  è  dovuto  a  due  feno¬ 
meni  :  alla  diminuita  pesca  di  corallo  nel 
Mediterraneo  sì  da  scendere  dai  52  mila  chili 
del  1912  a  soli  40  mila  nel  1913;  all’ accre¬ 
sciuto  fabbisogno  per  il  moltiplicarsi  delle  in¬ 
dustrie  della  lavorazione  del  corallo.  Dopo  la 
grave  crisi  sofferta  da  questa  industria,  or 
sono  alcuni  anni,  la  vita  si  riprese,  infatti, 
in  forma  violenta  e  quasi  esuberante. 

Dopo  la  guerra  quale  sarà  la  -situazione 
nostra  nei  riguardi  di  tale  prodotto? 

Per  quanto  riguarda  le  importazioni  po¬ 
tremo  continuare  a  farle  venire  dal  Giappone, 
e,  se  un  vincolo  d’amicizia  più  tenace  con- 
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giungerà  i  due  paesi,  non  dovrebbe  riuscir 
diffìcile  ottenere  condizioni  buone  di  vendita 
e  di  trasporto  per  il  corallo  greggio. 

Per  quel  che  concerne,  poi,  le  esportazioni 
sarà  un  tantino  arduo  sostituire  immediata¬ 
mente  i  mercati  tedeschi  anche  e  special- 
mente  perchè  il  Giappone  continuerà  la  sua 
tenace  concorrenza.  E  se,  come  è  lecito  an¬ 
che  pensare,  le  Indie  britanniche  (che  assor¬ 
bivano  ante  hellum,  -quantità  enorme  dì  questo 
prodotto)  riprenderanno  le  loro  importazioni, 
dovremo  possibilmente  ingaggiare  una  lotta 
con  il  Giappone  il  quale,  però,  si  troverà  in 
condizioni  infinitamente  più  favorevoli  delle 
nostre  specialmente  per  i  trasporti. 

In  ogni  modo  speriamo  che  si  possano 
avere  altri  mercati  nei  quali  smerciare  con¬ 
venientemente  il  corallo  lavorato. 

Nei  riguardi  delle  gomme  è  bene  notare 
come  il  nostro  paese  abbia  saputo,  negli  ul¬ 
timi  anni,  conquistare  una  posizione  eleva¬ 
tissima  nel  commercio  europeo,  b 

1)  Circa  la  produzione  mondiale  della  gomma  bisogna  no¬ 
tare  che  è  aumentata  fortemente  durante  la  guerra.  Da  98.000 
tonnellate  nel  1912  è  salita  a  108.500  nel  1913,  a  120.400 
nel  1914,  a  158.700  nel  1915,  a  202.000  nel  1916.  I  prezzi, 
più  bassi  durante  la  guerra  che  nella  media  del  quinquen¬ 
nio  precedente,  sono  andati  aumentando  da  scell.  2  e  3  V2 
nel  1914  a  2  scell.  6  d.  nel  1915,  2  scell.  11  ^/4  d.  nel  1916 
(dalla  Worlds  Riihhen-  Position,  dei  signori  W.  H.  Ricki- 
son  e  S.).  L’assorbimento  da  parte  dell’ America  ed  Inghil¬ 
terra  (che  ne  rappresentavano  nel  1915  il  70  %  del  totale)  è 
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Eravamo,  j)rima  della  guerra,  fortemente 
esiiortatori  di  oggetti  di  gomma  lavorati.  Per 
i  pneumatici  di  automobili,  ad  esempio,  ne 
mandavamo  all’estero  in  quantità  rilevanti, 

•  4.  \  ' 

mentre,  per  dolorosa  ironia  del  caso,  ne  im¬ 
portavamo  anche  delle  forti  quantità.  La 
produzione  nazionale  di  questi  generi  rag¬ 
giunse,  nel  primo  decennio  del  secolo  attuale, 
una  portata  oltre-  che  notevole  scientifica¬ 
mente  esatta.  La  perfezione  dei  generi  pro¬ 
dotti  rese  jiossibili  ed  agevolò  al  più  alto 
grado  le  esportazioni  che,  nel  1913,  raggiun¬ 
sero  ben  44  milioni.  E  la  Germania,  la  quale 
esportava  articoli  di  gomma  nel  nostro  paese, 
ne  importava  contemporaneamente  per  circa 
5  milioni.  Gli  altri  andavano  in  Svizzera,  Bel¬ 
gio  e  Gran  Bretagna. 

Noi  importavamo,  poi,  dall’Impero  tedesco 
parecchi  tessuti  elastici,  gomma  mista  a  tes¬ 
suti  e  prodotti  consimili,,  ma  domani  potremo 
benissimo  emanciparci  da  tutto  ciò,  e  non  dif¬ 
ficilmente. 

Il  paese  nostro,  continuando  ancora  nella 
intensificazione  della  produzione  di  articoli 

di  gomma,  potrà  in  brevissimo  volgere  di 

* 

andato  assai  aumentando:  Stati  Uniti  ed  Inghilterra  ne  ri¬ 
tennero  tonnellate  75.118  nel  1913;  79.783  nel  1914;  116.347 
nel  1915;  157.600  nel  1916.  I  prezzi  sono  previsti  quest’anno 
ancora  fermi  tra  i  2  e  i  3  scellini  la  libbra.  Appare  anche 
probabile  una  spinta  notevole  airaumento  dei  prezzi  subito 
dopo  la  pace. 
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tempo,  redimerci  dall’estero  e  far  si  che  l’in¬ 
dustria  nazionale  oltre  che  provvedere  ai  biso¬ 
gni  del  paese,  serva  anche  alla  esportazione. 

La  terza  industria  di  cui  trattasi  in  questo 
capitolo  è  la  vetraria. 

Le  importazioni- di  vetri  e  cristalli  in  Italia 
furono,  secondo  il  Lanino: 


Lavori  semplicemente  soffiati  e 

Quintali 

per  lire 

non  decorati . 

65.273 

3.067.831 

Lavori  decorati  ed  arrotati  .  . 

47.870 

4.663.969 

Lastre . 

84.838 

6.358.270 

Specchi  . 

234 

41.730 

Bottiglie . 

68.474 

1.027.110 

Damigiane . 

208 

4.368 

Smalti  e  bottoni . 

1.159 

129.394 

Conterie . 

1.249 

162.370 

269.305  15.365.042 


Bottami  di  vetro . 

5.053 

17.686 

Vetrificazioni  personali  .  .  . 

952 

106.604 

Mettendo  in  rapporto  la  importazione  del 
1913  con  quella  degli  anni  precedenti  -  appare 
subito  il  notevole  incremento  che  risalta  mag¬ 
giormente  ove  la  si  osservi  in  raffronto  con 
la  debole  e  scarsa  esportazione.  Quest’ultima 
si  riduce,  o  quasi,  soltanto  alle  conterie,  spe¬ 
ciale  caratteristica  vetraria  veneziana. 

Il  mercato  delle  conterie  è  dato  principal¬ 
mente  dalle  Indie  britanniche  assorbenti  quasi 
il  30  per  cento  della  esportazione  totale  di 
questo  prodotto  veneziano. 


